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PROEMIO. 



Noi prendiamo con questo Commentario a soddisfare in 
gran parlo allo promesse che a! travolta Tacemmo, di dare cioè 
maggiori notizie intorno ad alcuni miniatori, de' quali è la 
Vita o uu qualche ricordo nell'opera del Vasari ; ed anche di 
molli altri sconosciuti, dei quali c'è venuto fallo dì trovare 
opere o memorie. Perchè, sebbene nelle noie alle Vite di 
Don Lorenzo Monaco, di Don Barlolommeo abate di San Cle- 
mente, e di Gherardo, abbiamo discorso di alcune minia- 
ture e de' loro autori; 1 nondimeno, più estese ricerche isti- 
tuite su questo argomento, ci hanno fornito abbondante 
messe di notizie cosi nuove ed importanti , che crediamo 
siano per essere di non mediocre aiuto a colui che pren- 
dendo un giorno a scrivere della miniatura italiana, riempirà 
un vuoto che ancora si lamenta nella storia della universale 
arte nostra. Ed invero, sarebbe argomento ulile, piacevole 
ed in tulio nuovo il discorrere dei principi di quest'arte 
di alluminare, i varj usi suoi, le vicende, di che vantaggio 
Tosse, e come in essa sì esercilassero i più pellegrini inge- 
gni, e lutto il brio, la fantasia e il lusso dell'arte italiana 
vi dimostrassero. Ma questo è argomento che richiederebbe 

< Halle illusi™ on i sili Vila ili Doo Lnremo monaco degli Angioli 
demmo noliiia di uo Antifonario che li conserta in Santa Croco di Fironie, or- 
nato di mioii da un lai Dan .Simone Camaldtileaii, che vi segnò il proprio nome. 
Poi di duo altri libri da coro, già del monastero dsgli Angioli , ora custoditi nella 
Biblioteca Mediceo-Laurcnziiua , lenta nome di miniatore, ma sognali degli 
anni liOB l'uno, lilO l'altro. Finalmente, nel Commentario che segue a quella 
VÌI", doscritcrnmo un Diurno Domenicale, miniato al eirto dalla mano Slesia 
di Don Loreniu, ebo si conserva nella sagrestia della chiesa dello spedale di 
Santa Maria Huova. 

Il Commonlario alla Vila di Don Barlolommro nulle di San demonio 
conliene la dei emione del Codice di ìlariian» Captila nella Mirciina di Vene- 
aia , quella del Messalo Romano della Reale Biblioteca di Brunelle, lavorali di 

Nullo noie illustrali^ alla Vila di Gherardo miniatore, si Irova fallo 
cenno di uno Stefano di Tommaso, e dei due Boccirdini, padre c figliuolo, Lucia 
e Ire esercenti l'arte medesimi. 

IP 
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un discorso più ampio e più faticoso Ji quel che lo forze e 
l'istillilo nostro non consentano. Per lo che ci accontente- 
remo di dare qui il succo, per così dire, dei nostri la- 
vori e dei nostri sludj, dividendo la materia in tre parti. 
Nella prima tratteremo di varj miniatori per lo più Tino 
ad ora sconosciuti; Tacendo capitale di ogni notizia che 
vaglia a metterli in quella miglior luce che sapremo e 
potremo. Nella seconda, intendiamo di descrivere quelle 
opere che per la maggior parte ci Tu dato di esaminare coi 
proprj occhi, e più specialmente la celebrata raccolta dei 
Libri Corali del Duomo di Siena, e quella del Duomo di Fi- 
renze, quasi che ignota, ma per molti rispelli degna di 
eguale fama. Sulle quali raccolte per via di minuti confronti 
e di lunghe considerazioni, abbiamo potuto formare un giu- 
dizio sicuro delle qualità proprie di ciascun miniatore, e 
dello differenze che distinguono i'un maestro dall'altro. 
Nella terza parte si conterranno le prove irrefragabili di 
ciò che avremo asserito; cioè a dire, l'estratto degli ine- 
diti documenti, i quali si riferiscono ai miniatori ed a' loro 
lavori di minio. Prenderemo altresì la presente occasione 
per rettificare non tanto alcune cose dette dal Vasari su 
varj miniatori nelle Vile già pubblicate, quanto a supplire 
alle sue omissioni ed alle nostre. Le quali due cose non 
potemmo fare allora per difetto di certe notizie, che ora 
dagli archivi senesi e fiorentini ci sono stale, fuori d'ogni 
nostra previsione, in grande abbondanza fornite. 1 

1 Le nostre ricerche avrebbero raccolto frulli minori, le non ci arrese 
soccorso la cortesia Hi molle gemili persone, le quali o col dischiuderci gli 
archivi, o cai fornirci noliiie di opere e di documenti, o con altri aiuli faan 
fallo il che il nostro lavoro iia riuscito meno manchevole ed incompiuto. E 
in primo luogo ci sentiamo in debita di ringraziare la liberalità dei Signori 
Operai sopra il governo di Santa Maria del Fiore, i quali ci hi a permeilo 
di consultare a tntl'agio il preitoso Archivio dì quell'Opera non lanlo in ser- 
vigio di quello lavoro, quanlo per ogni altra notili» che potesse giovare a 
questa edizione del Vasari. Ne i da lacere che anche il Clero di San Lorenio, con 
grande cortola ed amorevolexia ci specie il tuo Archivio. Le stesic grasie per la 
cagiono medesima tendiamo al Rettore dell'Opera del Duomo di Siena. Kon mi- 
nor tributo di gratitudine paghiamo qui pubblicamente agli amici nnilri Cesare 
Guasti archiviita dell'Opera della Mulropuliiana Fiorentina. Ottavio Ma- 
cueci archivista di quella della Metropolitana Senese, e Scipione Bichi Borghesi 
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Ogni cattedrale ed ogni monastero, o convento, ebbe fin 
da' più antichi (empi i suoi libri per il canto: ma, o perchè 
l'arte del miniare era ancora rozza, o perchè minori le fa- 
cultà di quei luoghi, ì libri corali dei secoli Ville XIV erano 
pochi, e ben poveri d'ornamenti di minio. E se ne'due se- 
guenti secoli quesl' arie s' ingrandì e lasciò più cospicui mo- 
numenti, debbesi ciò attribuire a due altre cagioni: l'ima, 
che gli antichi libri, per essere siali ascritti de' San li nuovi 
al Calendario, dovevano riuscire manchevoli; l'altra, che 
terminale nel secolo XV la maggior parte delle chiese e dei 
conventi, e cessale le spese del fabbricare, che ne consumava- 
no in gran parie l'entrate; fu rivolto il pensiero a fare scrivere 
un nuovo corpo di libri corali, pei quali non fu risparmiata 
spesa nessuna che potesse Tarli belli e ricchi. 1 libri de 1 mona- 
steri, così nella scrittura come nella miniatura, furono opera 
di monaci o di frati, i quali trovavano in questo esercizio un 
utile e piacevole passatempo negli ozi silenziosi del chiostro. 
Essi dandosi a questa arte, continuavano, per cosi dire, una 
tradizione che da lungo tempo era presso di loro: così la 
maggior parte degli antichi miniatori si può dire che sia 
uscita dagli ordini religiosi; e fra i principali sono da anno- 
verare il Benedettino, il Domenicano ed il Francescano. Ma 
sebbene essi contino in questo esercizio maestri eccellenti, 
come Lorenzo monaco e l'Abate di San Clemente, i quali 
furono ancora grandissimi pittori; nondimeno il più gran 
numero de' religiosi lavoravano molto di pratica e con 
poco fondamento di disegno; e spesso l'uno copiava l'al- 
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Irò nella composizione dello storie, più o meno bene secondo 
l' ingegno suo. Cosi non 6 raro di trovare miniature dove la 
invenzione si conosce esser cavala e quasi lolla di peso da 
concetti d'altri artefici; a' quali crediamo i monaci ricorres- 
sero allorquando avevano a trattare qualche istoria, dove si 
richiedessero più figure , e dove le difficoltà fossero maggiori : 
tantoché, se ne logli una diligenza minuta e una molto 
buona pratica nel preparar colori e nel mettere d'oro; in- 
vano tu cercheresti ne' loro lavori le qualità che ne'minia- 
lori laici del secolo XV maggiormente risplendono. 

DEI MINATORI DE' LIBRI CORALI DEL DUOMO FIORENTINO. 

Dei libri per servizio del coro falli scrivere e miniare 
dall'Opera del Duomo fiorentino, noi non abbiamo memoria 
più antica del 1440; nel qua! anno nn Fitippo di Matteo Torelli 
miniava due Salteri grandi, scritli da Don (Giovanni di Miche- 
le, dello l'u<:!lr>: 1 il quale lavoro durò fino al 1448. Nell'anno 
seguente, Barlolommto e Giovanni d'Antonio, miniatori fioren- 
tini, ebbero ad ornare un Lezionario scrilto in parlo da Don 
Giovanni di Francesco, monaco di Vallombrosa. 1 Fu nel 1444, 
che Goro di Crirtofano scriveva due Antifonari; od altri Ire 
notavane, tra il 1448 e il 1461 , Don Antonio di Simone monaco 
dell'ordine di San Giovangualberto: 3 de* quali dal 1450 
al 1463 alcuni erano miniali dal sopraddetto Torelli;" uno, 
nel 14S7, da Prete Benedettodi Salvestro," e due, nel 1463, 
da ZanoM di Benedetto Strozzi e da Francesco d'Antonio. Dei 
quali Antifonari fecero i fornimenti Bartolommeo di Frosino 
e Jacopo detto Papìno, orafi fiorentini. * E finalmente, fra 
il 1467 e il 1468, il Torelli operava il suo pennello in un Evan- 
geli slario. 7 Venuto poi il 1493, Prete Zanniti de' Mosckini scri- 
veva un Messale, che nell'anno slesso fu allogato a miniare a 
Gherardo e Monte di Giovanni di Miniato del Favilla, mi- 
niatori fiorentini.'' Frattanto altri tre Messali si scrivevano 

i DocuMim, H. I. — 3 Docuxhri, H. 11. — 1 DoconMH, M. III.— 

» DOCOHMTI, N. I ' DoCUJStKTI.M. I V.— «DOCtMMTl, S. V.— 1 DOCUNMTI, 

N. ]. — * DOCUHIKTI, N. VI. 
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da Prete Martino d'Antonio, da Fra Giovanni d'Antonio da Mi- 
lano, francescano, e da Ser Girolamo di Giovanni, prele, allo- 
gati parimente a miniare ai sopraddetti Gherardo e Monte. 1 
Si trova ancora, che nel 1800 Monte lavorava un Epistola- 
rio, allogato a scrivere allo stesso prete Zanobi Moschi ni il 
29 d'aprile del detto anno, e nel 1308 un Manuale. 1 Tre 
anni dopo Giovanni di Giuliano lioccardì, detto il Boccardino 
vecchio, ebbe a lavorare sopra un Evangelistarìo, un Epi- 
stolario, ed un Libro da Morti. 3 

La presente magnifica raccolta degli Antifonari e de'Gra- 
duali non incominciò prima del 1008, nel qua! anno Vanle 
degli Attavanli pose in uno di essi due roinii, e tre anni dopo 
altri due mìnii in un secondo Antifonario. * Dopo questo 
tempo ritorna Monte di Giovanni, il quale dal 1818 al 1827 
fece in quindici Antifonari ben ceiilundici miniature. 5 Viene 
quindi Frate Eustachio, domenicano, che tra il 1520 e il 1823 
ne mise trenluna in nove Antifonari. 8 E dal 1326 al 1830, 
Antonio di Girolamo d'Antonio d'Ugolino, miniatore fiorenti- 
no, ornò due Antifonari di otto minii;' e finalmente Gio- 
vanfrancesco di Mariotto ne pose in un Antifonario quattro 
nel 1826. 8 

Di latti questi libri, ora non si ritengono nella chiesa di 
Santa Maria del Fiore che gli Antifonari ed i Graduali co- 
minciati nel 1808. Gli altri più antichi, per ordine del Gran- 
duca Pietro Leopoldo, andarono in gran parte ad arricchire, 
nel 1778, la lliblioteca Mediceo-Laurenziana." 

Noi ci siamo studiati di rintracciar ciascun libro, del 
quale avessimo avuto contezza, come appartenuto all'Opera 
del Duomo fiorentino: ma di alcuni di essi fu fino ad ora 
vana ogni ricerca. Cosi non sappiamo qual sorte abbiano 
avuto i due Salteri ornati dal Torelli, nè i tre de' quattro 
Messali, già miniati da Gherardo e da Monte. Lo slesso è da 
dire dei libri che il Boccardino fece nel 1311. 

< Documìnti, N. VI — ' Dog uh uri, M. VII.— > Docnmim, N. Vili — . 
' Docojmm.N. IX. — ' Documikti, H. X. — « Ddcubmti, M. M.— ' Docu- 
menti. N, MI. — * Docuninn. H. XIII. 

'Sono dentini dui c»n. A. M. Bindini, nel Ionio I del Supplemento 
il CaAmhpu Bib/lathecai Mtdiceo-Laurcntiimat — Bihitvtheca /feditomi Fio- 
rrntinac Eccltsiat. 
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DI GIIUR1RD0 E MONTE DI GIOVANNI, l HA I Kl.l 1 , 

musaieisti e miniatori fiorentini. 

Fu Gherardo figliuolo (Iì'ud Giovanni di Minialo del Fa- 
villa. Allorché annotammo la Vita di questo artefice, non ci 
fu dato di stabilire con precisione il quando nascesse: 1 né 
Io potremmo ora. Nondimeno ci sia permesso di portar fuori 
qualche congettura in proposito. Pone il Vasari che Gherardo 
morì di anni 63; a noi pare che intorno al 1490 ciò sia acca- 
duto, perchè dopo quest'anno tace ogni memoria di lui. * 
Ora, se possiamo prender per guida l'asserzione del Vasari, 
ed accordarla colla nostra conghiellura, ne verrebbe la con- 
seguenza che Gherardo nascesse intorno al 1432. La qual 
cosa fa erroneo il supporre, che colle opere sue egli abbia 
toccalo il secolo XVI. 

Verissima cosa è che Gherardo all' esercizio della mi- 
niatura accompagnò anche quello del musaico: non cosi 
possiamo affermare rispetto alla pittura, perchè, sebbene il 
Vasari dica ch'egli dipinse molti quadri, e ne individui uno 
fatto per una chiesa di Bologna, opera che si dice esistere ora 
nella Pinacoteca di quella citta; 5 e parli, nella Vita del Pe- 
rugino, d'un San Giusto vescovo in mezzo londo fallo in fre- 
sco da Gherardo sulla porla del convento degl'In gesù a li , che 
più non è in essere; pure i molti documenti da noi veduti, 

' Yedi a pag. Hi del Voi. V di questa edizione. 

a L'ultimo ricordo di Gherardo ti legga sol tu l'anno UD* nel Lituo 
Cina i carte 50. dell'Arcamo dell'Onera del Duomo di Fireute, dote gli khi 
pagali it fiorini per parie (ti miniatura falla ai Mestati, in compagnia dì Munte 
suo fratello. Vedi Docuiisbii, K. VI. 

falle, a noitra richiesta, dal signor Ernesto Hanen di Amburgo (dal quale la sto- 
ria dell'arto avrà un. preii.isa riicroltu ili linieri liti sulla Incisione), e trasmessoci 
in una tua lederà data da Bologna il 1 d'otloure di queil' anno. — ...a I miei 

■ primi pani furono direni verso la l'inacoleca dell'Accademia (di Bologna) i ma 

■ ballava un solo colpo d' occhio, per conoscere che la denominatone dell'autore 
p. (Gherardo) era mila falsa. Non è neppure dall'epoca tua, ma d'un lempo 
- mollo più moderno, e di un maestro Lombardo, corno mi pare j a siccome non 
.. si vede la menoma analogia con i maestri (I ercoli ni del tOO, io non capisco 
■. cooie s< tia potuto attribuirlo a Gherardo. ■ 
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non ce lo mostrano per tale. Con questo per altro non inten- 
diamo di toglier fede al Biografo. 

Intorno alle opere di musaico sappiamo che, volendo 
gli Operai di Santa Maria del Fiore ornare di mosaico i 
quattro spigoli della volta della cappella di San Zanobi, 
ne allogarono due, sotto il di 18 maggio 1491, a Gherardo 
figliuolo del fu Giovanni, miniatore e cittadino fiorentino; a 
Domenico e David del Ghirlandaio, ed a Sandro di Mariano 
Botlicelli e compagni. 1 £ sotto il 31 dicembre 1493, ebbero 
i due fratelli Gherardo e Monte a fare di per sè il terzo spic- 
chio di essa volta. Ma morti Gherardo e Domenico Ghirlan- 
daio, e distratto forse il Botlicelli in altri lavori, l'opera 
del musaico di San Zanobi rimase per qualche anno inter- 
rotta; fino a che i Consoli dell'Arte della Lana non com- 
misero agli Operai, nel 23 dicembre 1804, che fosse ri- 
presa e condotta a fine. Laonde questi, sotto ai 30 del detto 
mese, diedero a Monte e a David del Ghirlandajo a fare, 
in concorrenza, una testa di San Zanobi di musaico, 
promettendo la continuazione del lavoro della cappella a 
colui che si fosse meglio portato. Per la qual cosa nel giu- 
gno dei 1808 Pietro Perugino, Lorenzo di Credi e Giovanni 
delle Corniole, chiamali a ciò, avendo giudicato quella di 
Monte per la migliore, fu con deliberazione del 30 del 
mese predetto pannilo, che Monte si ritenesse la testa per 
sè , nè potesse chieder nulla all' Opera per le spese occorsevi , 
qualora dentro il tempo di tre mesi fossegli allogato il com- 
pimento del musaico suddetto; e che passato detto tempo, e 
non avvenuta 1' allogazione, Monle dovesse rilasciare la 
lesta di San Zanobi, e fosse acceso per questa cagione cre- 
ditore dell'Opera di fiorini 100 d'oro in oro. E di fatto, 
passati i tre mesi, e non avvenuta l'allogazione del detto 
musaico, l'Opera ritenne per sè la testa di San Zanobi, 
pagandone a Monte il prezzo stabilito. Nondimeno, era 
sempre nel pensiero degli Operai la continuazione di quel 
lavoro; e pare che dopo qualche lempo Monle vi ponesse 
mano; perchè nel 1508 pagasi a lui la somma di venti fiorini 

1 Cile il Bollicclli Coup ancoru musairisla, l'ignoravi fin qui. 
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a quesL'effetlo. 1 Di più, agli 8 di gennaio del 1809 (siile co- 
mune, 1810) deliberano che Monle sia acceso ne' libri del- 
l'Opera creditore di fiorini 13 d'oro, da una parie; e debitore 
dall'altra della valuta di una quantità di stucco, che per uso 
del musaico era stala pagala sotto il di 31 dicembre 1492 
nd Alessio Baldovinetti. E al tempo stesso, considerando che 
fino dal 1492, Gherardo e Monte si trovavano debitori della 
della somma per valuta d'oro dalo loro per il musaico della 
cappella di San Zanobi ; e volendo conservare indenne Monte; 
gli restituiscono quella somma, per avere già impiegalo nel 
musaico la vaiola equivalente dell'oro. 1 Con tulio ciò, ai 27 di 
giugno del 1810, si legge nuova allogazione falla a lui per il 
musaico de'qualtro spigoli della cappella suddetta, col palio 
che gliene fosse retribuito il prezzo a ragione di fiorini sei 
per braccio quadro, secondo che era già stato determinalo 
con la deliberazione del 23 dicembre del 1501. 3 

Noi non sappiamo per quali ragioni il lavoro del musaico 
non fosse altrimenti compilo; * e da quanto si è dello innanzi, 
quelle addotte dal Vasari ci appaiono in tutto false: come 
falso è l'attribuire a Gherardo la testa dì San Zanobi , rimasta 
in possesso dell'Opera in virtù della convenzione precitala, 
e tuttavia ivi esistente.' 

Ma delle opere di minio falle da Gherardo, le quali sa- 
rebbero molte al dir del Vasari, noi non conosciamo che un 
Messale fatto , per quanto pare, in compagnia di Monle per la 
chiesa di Santo Egidio dal 1474 al 1476; che tuttora è in quel 
luogo: 6 altri quattro furono allogali a lui ed a Monle dagli 
Operai di Sanla Maria del Fiore; il primo, ai 17 di maggio 
del 1492, e gli altri tre ai 14 dicembre dello stesso anno. 7 

• Archivio dello. Stansfomtnti i dell' Opera, dal 1505 al 1513, ■ carie SO 
tergo. 

s Archivio dello. DsIlbtHUÌOHi dal 151)7 al 1515, a carie 38 tergo. 

5 Documm, S. XIV. 

* Di quello lavoro oggi Don li vede al Irò che i quali™ costoloni della tolta, 
e gli archelli delle pareti , ornati di grolleschc a musaico : e quello e forse quel 
taoto che di csio lavoro fu fallo. 

' Vedi a pag. 02 de) Vo). V di quella ediiionc. 

6 Vedi la descrizione di qacito Messale nella Parte Seconda del presente 
Commentario, e Docuhibti . N. XV. 

7 Dog OH urn, M. VI. 
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Ma di questi codici noi non abbiamo veduto die il primo, 
scrillo dal prete Zanohi Moscbini, e tenuto presentemente 
con particolar cura nella Biblioteca Mediceo-Laurenziana. * 
E per compire in fine le nostre notizie sopra Gberardo, ag- 
giungeremo che egli fu ancora musico e sonatore di organi 
ai servigli dello Spedale di Santa Maria Nuova. 1 

Da tutto ciò si può raccogliere, che le notizie delle 
opere di Gherardo date dal Vasari, possono riguardare an- 
che Monte; il qnale, sinché visse il fratello, ebbe sempre asso- 
ciata l'opera propria a quella di lui nell'arte; ed alcune a lui 
solo appartenere. Laonde, e per questa ragione e per la somi- 
glianza della maniera Ira' due fratelli, non c'è dato distinguer 
bene la mano dell'uno da quella dell'altro. II qual Monte, per 
Irenlasci anni , che tanti ne corrono dal H92 al 1528, lavorò 
di minio molli libri di vario ragioni per l'Opera del Duomo 
di Firenze. Cosi nel 1492 sono a lui ed a Gherardo allogali 
a miniare quattro Messali, come abbiamo detto. Nel 1500 
elBOi faceva un Epistolario. Nel 1308, un Manuale. 3 Dal 1315 
al 1519 ornava cinque Antifonari, e quattro più dal 1319 
al 1321; e da quest'anno al 1528, due altri Antifonari.* Ed 
è tale e tanta la profusione e la ricchezza de' suoi mimi, che 
a questo proposito è curiosa cosa il leggere una deliberazione 
degli Operai, del 15 settembre del 1318, colla quale fanno 
notificare a Monte che per i principj e lettere miniate non 
debba avere più di lire tre per ciascheduna di esse, prote- 
stando che se di più valessero, non sarebbegli rifatto. i Ol- 
ire a ciò, per la chiesa di San Giovanni lavorava di minio 
due altri Messali fra il 1510 e il 1519, ed avevane comples- 
sivamente la somma di 293 fiorini d'oro in oro." 

Quantunque ci manchino i.documenli, puro, per la pra- 
tica che della maniera sua abbiamo acquistalo, non temiamo 

1 Se ne legge partieolar ilescriiioiie nella Seconda Parie ili quello Corri • 
a DocuuiBTI, H. XV. 

> Dell' Epistolario e M Manuale, ora nella La uremia ria, vedi la Jeicriiionc 
nella Seconda Parte di quinto Commini a rio. 
* Documenti, N. X. 
' Po CI! Il un ti, ti. XVT. 

6 Spogli manoscritti dello Su uzzi , nella Ma K 1ialiprfii.mn. 
Pi..-»ri. Se.ll.ri * Arci -7 IS 
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di affermare cho è di Manie una parie delle miniature di un 
Salmista segnalo P S, esisterne nella chiesa di Badia di Fi- 
reme. 1 A lui appartengono pure gli ornamenti di minio bel- 
lissimi che fanno ricche alcune carte del Codice atlantico 
Magliabechiano della Cosmografia di Tolomeo. 3 

Che Monte abbia operato anche di pittura, i documenti 
che riferiamo lo dicono apertamente ; 3 sebbene, anche senza 
di questi, noi saremmo siati inclinali a creder ciò per certi 
pregj e qualità che si scorgono nei suoi lavori di minio. 

Finalmente, sono da considerare in Monte quelle caratte- 
ristiche proprietà che lo fanno segnalalo Ira i più stupendi 
operatori di minio. Esse sono: la maniera sempre grandiosa 
di comporre le storie e di ordinare i fondi; l'artistico an- 
dare delle vesti, il muovere e lo aggruppare le figure; la 
maniera, lutla opposta a quella dei puri e semplici mi- 
niatori; di metter cioè il colore grasso e impastalo con mano 
franca e risoluta, lasciandovi l'impronta del pennello, nel 
modo slesso dei pittori usi a lavorare in grandi proporzioni: 
e finalmente una pittorica disposizione del chiaroscuro e dei 
colori, sempre armonizzanti con l'effetto totale dei suoi pre- 
ziosi e piccoli quadri. Pregj di Monte sono altresì un bello 
stile di modellar la piega ; un disegno nelle figure spesse volte 
corretto in tutte le sue parti; un carattere lutto natura nelle 
teste, fra le quali spesso incontracene alcune con arie somi- 
glianti a quelle dì Domenico Ghirlandaio; ma con incarnali più 
accesi. A questi pregj artistici egli unisce ancora la diligen- 
za, la grazia e la preziosità del perfetto miniatore; del quale 
a tempo e luogo ha pure le minuzie. I fondi delle sue storie 
volenlieri arricchisce di belle prospettive e di magnifici casa- 
menti, ritraendo talvolla quelli della sua patria. Nelle cime e 
negli angoli di questi fabbricali usa spesso lumi d'oro, come 
se vi percuotesse il sole, e non di rado anche nelle vesti. Final- 



1 Deicrillo nella Seconda Parlo ili quello Coromenlario. 

* Sognalo XIII ,n. 16. Le miniatore sono alle urte 2 e 3. Per allro.Io 
mollo ra rie geografiche che adornano quello Codice, sono prciùnu lavoro di altra 
mano, dio lolloicriisc in 'lucila decoraiiunc archilei Ionica polla dieira U prima 
caria, coli; Hemucvi. Mahteh,ys. GSMMnvs. fpcit. hai. TAITLAE. 

* Vedi ira 1 Dor.uMFXTi lo ultime parlilo del N. X. 
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mente, per dir lutto, noteremo che del pari i fiori, le erbe e 
gli animali sono condotti con perfetta imitazione della natura. 

Non abbiamo voluto omettere di noverare queste qua- 
lità del nostro raro miniatore, perchè come era (ino ad ora 
sconosciuto il nome suo, cosi può dirsi dei suoi minti ; e per- 
ché leniamo per fermo che quanti intelligenti prenderanno 
ad esaminarli, non giudicheranno ne troppe né esagerate le 
nostre lodi. 

Considerando il grandissimo valore suo, e le molle 
opere che ancora rimangono del suo pennello, fa maravi- 
glia che il nome di Monle sia rimasto fino ad ora nella 
oblivione; e che mentre di Atlavanle, di Gherardo e di al- 
tri fa parola il Vasari e li celebra, taccia di questo che di 
gran lunga sopraslà a loro e a quanti mai furongli innanzi 
o vissero con lui. 

Nella Vita di Gherardo abbiamo veduto come il Vasari 
dice che egli si dette a imitare le slampe fatte da Martino 
Schiingaver e da Alberto Durerò, allora recate in Firenze. 
Quest'asserto parve ai passati annotatori in qualche maniera 
impugnabile. Ma ora che conosciamo le opere di Monle e di 
Gherardo, e ci siamo Tatti famigliari della loro maniera, lo 
leniamo per provato, ed aggiungiamo che essi non solo nelle 
stampe, ma e nelle pitture de' Fiamminghi sludiassero. Difat- 
(o, chi esaminerà i loro minii, dovrà andar persuaso quanta 
sia in loro la imitazione di quella scuola, e segnatamente 
della maniera di Van Eyck o di Hemmling nel carattere del 
paese, nei casamenti, nei tipi di alcune leste, massime dei 
Nazzareni, nelle Unte violacee e nella effusione sanguigna 
degl'incarnati: 1 tanto che, se in altro parli, e a quando a 
quando non ritornassero le gentilezze de' tipi italiani, e le 
graziose arie di teste del Ghirlandajo, né avessimo la cer- 
tezza dei loro autori dai documenti; noi crederemmo che 
quei minii fossero opere uscite da qualche pennello fiam- 
mingo venuto in Firenze. 

Dopo il 1S28 altre memorie di Monte non conosciamo. 

1 Veggati , ira gii illri, il miratilo minio rho i- al Canone ilei Messile ili 
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di peate Eustachio domenicano, miniatore fiorentino. 

Fra Eustachio nacque in Firenze nell'anno 1473 da un 
tal Baldassarre d'ignota famiglia. Al secolo ebbe nome 
Tommaso. Ricevè 1' abito di converso domenicano dalle 
mani di Fra Girolamo Savonarola netl' anno 1496, vigesi- 
mo terzo dell'età sua. Egli pronunziò ì voli solenni nel 
giorno 12 di settembre del 1497 nella villa Gondi, dove il Sa- 
vonarola, allora Vicario generale, ricovró coi suoi novizj a 
cagione della pestilenza. Di lui non si trova memoria presso 
gli storici dell'arte: nemmeno nel Vasari, il quale più d'ogni 
altro ne aveva obbligo e occasione per debito di gratitudine 
di quante notizie intorno agli antichi e illustri artefici aveva 
ricavalo, in prò della sua opera, dai frequenti ragionari te- 
nuti con questo buon vecchio Fra Eustachio cessò di vivere 
il 29 di settembre del tffìJS, nella grave età di 33 anni. 

Né di Fra Eustachio sappiamo solo questi particolari 
della vita; ma sonoci pervenute eziandio notizie delle sue 
opere di minio. 

Cosi nel 1B02, a tempo del priorato di Fra Malatesla 
Sacromoro, i frali domenicani del convento di San Spirilo di 
Siena, volendo far ornare di minii un Antifonario dei Santi in 
due volumi, giù da più anni scritto, chiamarono da Firenze 
Fra Eustachio converso; il quale non quel libro solamente, 
ma quasi tulli i libri si del coro come della sagrestia raccon- 
ciò. Qual sorte abbia avuto questo Antifonario non è a noi 
noto. 

Secondo in ordine di tempo viene il Salterio, conservalo 
tuttavia nella chiesa del convento di San Marco di Firenze, 
il quale nella lettera iniziale del primo foglio porla segnalo 
l' anno h. v. v., cioè hdv. 1 

A queste, aggiungiamo noi altre e maggiori notizie 
de' suoi lavori. 

I documenti da noi trovali nell'archivio dell'Opera di 

1 Totle quelle notii» tooo «Italie dall' i>per« del P. Marchete, Memorie 
<I' B I, artefici Domenicani , 1 , 202, SOi; IT, 435. 
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San la Maria del Fiore ci dicono precisamente che nel 1818 
gli fu dato a miniare per quella chiesa un Graduale che in- 
comincia dalla quarta domenica di quaresima sino al Giovedì 
Sanlo, e un Antifonario dall'Avvento sino alla vigilia della 
Natività di Cristo. 1 Negli anni 1320 e 1328 si trovano paga- 
menti fatti a Fra Eustachio per altri lavori di minio operati 
nei delti libri: i quali lavori, sebbene nei documenti non 
sieno descritti, noi però, mediante il confronto, abbiamo po- 
tuto trovare che sommano a trentuna miniatura sparse in 
nove codici, che son descrilli nella Seconda Parte di questo 
Commentario. 

Il pregio principale di Fra Eustachio sta nei gentili e 
graziosi ornamenti, nei quali non è bizzarria d' invenzione 
né copia di erbe e di fiori naturali; ma un gusto di composi- 
zione e di stile che volentieri chiamiamo classico. E in ciò 
Eustachio mollo si rassomiglia a Atlavanle, a Litti di Filippo 
Corbizi - e al Boccardìno vecchio. Ai suoi ornamenti accresce 
pregio ancora la finezza della esecuzione, e il modo col quale 
distribuisce la ricchezza dei colori: perchè, quando que- 
sti ornali eseguisce a oro chiaroscurato, usa alternativamente 
i fondi di color porpora, di oltremare e di lacca verde; e 
quando li fa dì colori, mette l' oro nel fondo. È poi caratte- 
ristica tutta propria de' lavori di luì, l' uso dell' argento sia 
in talune parli degli ornati, sia in certi accessorj delle figu- 
re. Nella invenzione e nel chiaroscuro, Fra Eustachio mo- 
stra sempre un fare poco artistico, e una maniera di dise- 
gno gretta e meschina. Più largo e più corrello appare nei 
pulii, cui volentieri dà luogo nei suoi ornamenti. Il suo 
colorilo è poco armonioso ; i suoi incarnati , languidi e senza 
rilievo. 

1 Docoinim, K. XI. 

3 Dì questo miniature vedi quotilo noliiii e !a descrizione di un suo latoro 
in Siena, a pag. ÌS'I. 
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di attivante dbgli attavanti, miniatore fiorentino. 

Alle notizie di Aliavamo dateci dal Vasari, 1 noi ne ag- 
giungemmo altre nel Commentario che segue alla Vita di 
Don Bartolommeo. Nondimeno le indagini che più di propo- 
sito abbiamo fatte, ci hanno scoperto nuovi lavori di lui. 

Allorquando gli Operai di Santa Maria del Fiore die- 
dero principio a formarsi una nuova raccolta di libri corali, 
Altavanle fa il primo chiamato ad ornarli coli' arie sua. Tro- 
vasi, di fallo, che nel 1508 e nel 1911 pose in due Antifo- 
nari quattro minìi di storie. - Dopo quest'ultimo anno, non 
leggendosi il suo nome tra i miniatori del Duomo, pare 
mollo verosimile che egli fosse morto: e ci confermerebbe 
in questo supposto, il vedere che qualche anno dopo entrò 
miniatore degli Antifonari della Chiesa fiorentina, il fecon- 
dissimo Monte di Giovanni. 

Tra i lavori di minio che descriveremo, poniamo un Diur- 
no, appartenuto già al monastero degli Angioli di Firenze, 
ora nella Laurenziana. L'esame che facemmo de'minii che 
contiene, e la conoscenza che avevamo già acquistata della 
maniera di Altavanle, ci hanno persuaso ad attribuirgli la 
maggior parte de' miaii di questo Codice. 

Quali altri lavori esistano di lui in Firenze, ci è ignoto. 
Dal 'l'imboschi sappiamo, che « nella Biblioteca Estense 
» molli sono i codici miniati da Altavanle; in alcuni de' quali 
» ha segnato il suo nome, come nei Commenti di San Tora- 
» maso sul Primo delle Sentenze, nelle Omelie di San Gre- 
» gorio sopra Ezechiello, nell' Esamerone di Sani' Ambro- 
» gio, e nell'opera di Sant'Agostino contro Fausto. In altri, 
» benché non veggasi il nome, nondimeno le miniature son 
» cosi somiglianti a quelle de' codici già mentovati, che è 
» evidente che essi sono opera del medesimo artefice: e tali 
» sono un Ammiano Marcellino, un Dionigi Alicarnasseo , 

' Nello Vii* di Fri Giovanni Aojclicu, di Ugo Uarlolucpuieo aitale di 
Sin Clemcnlc e di r.h^tjido. 
1 Documebti, St. IX. 
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» parecchie opere di Giorgio Menila, le Omelie di Origene, 
» e più altri. — Ciò che è degno di riflessione si é, che in 
» quasi lutti questi codici si veggono le armi del celebre 
» Mattia Corvino re d'Ungheria. — Come passassero essi 
» codici nella Biblioteca Estense, non si può accertare; ma 
» e verosimile che fossero comprati e portali, in Italia dal 
» cardinale Ippolito d' Este, il quale visse per molli anni in 
» Ungheria; ovvero, che Ercole I, venuta la nuova della 
» morte del re Mattia , comprasse quelli che per lui allor si 
» stavano apparecchiando in Firenze; ma meglio è il crede- 
» re, che fossero acquistali dal duca Alfonso -li. 1 » 

Altavante è miniatore quanto copioso nelle grandi istorie, 
altrettanto poverissimo d'invenzione nelle piccole dentro le 
minori iniziali; ineschino nell'insieme delle figure; gretto nel 
disegno; d'incarnali languidi e freddi; d'esecuzione un po' 
rozza, tutta di tratteggiato , si nelle carni, come nelle vesti ed 
in ogni allra cosa. Colorì stridenti, che hanno del duro e del 
disarinonioso. Contorna di un segno nero le estremità, gli 
occhi, i sopraccigli. Arie di teste sempre uguali; barbe e 
capelli grigi, sfilati di biacca. Fa gli occhi colla palpebra 
superiore un po' abbassala, che nascondendo una parte della 
pupilla, dà loro un'aria come piangolosa. Pieghe falle con 
poca intelligenza, e l'andar di esse indeterminalo. — Negli 
ornati, al contrario, è mirabile per lo stile elegante e clas- 
sico, e per la esecuzione finissima. 

di Giovanni w GiuLUNO noce ab di, dello il Boccardino vecchio, 
miniatore fiorentino. 

Intorno a questo miniatore qualche cosa fu detto da noi 
nella Vita di Gherardo, ove è nominalo dal Vasari. 1 Qualche 
allra ne aggiungeremo adesso, indicando esattamente le 
opere di minio da noi ritrovate. 

Dice il Vasari che il Boccardino vecchio .... miniò la 
maggior parte de' libri che sono nella Badia di Firenze. Di 

i Starla :ItlU Letteratura Italiana. 

S Vedi nella noia 4 a pag. C3 del vai. V di questa cdiiiune. 
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questi libri, ossia che ai (empi della soppressione dei conventi 
fossero involali o dispersi, o sia che andassero venduti; fatto 
è che ora in queslo luogo pochi rimangono , e Ira ossi un 
solo è stato in parie minialo dal Boccardino. 1 

Sappiamo che nel isti miniava per il Duomo di Firenze 
un Vangelista rio, un Epistolario, ed un Libro di morii. 1 E 
nello slesso anno miniò due quinterni, rimessi in un libro 
corale della chiesa. 5 Dal pagamento che ebbe per quest'ultimo 
lavoro, si può credere che esso consistesse in qualche sem- 
plice ornamento o ri ii uri Ima di qualche lettera di pennello. 
Gli altri tre codici non esistono più nel Duomo. 

Parimente nel 1S14 fece pella Sagrestia di San Lorenzo 
di Firenze due principi ad un Epistolario e ad un Evangeli- 
stario: codici che non abbiamo veduto in quel luogo.* 

Nel IlflO fu chiamato a Siena dall'operaio messer Guido 
Palmieri, dove per la chiesa CaLledrale fece un libro da coro 
con cinque minii, dì storie, e bellissimi fregi e lettere di pen- 
nello. 1 Queslo codice si conserva lultora nella celebrala Li- 
breria del Duomo senese, 0 e poi due princìpi a due Diurni, 
ed una lettera con San Paolo ad un Manuale, che non esi- 
stono più in quel luogo. 

Lavorò altresì il Boccardino, nell'anno innanzi, alcuni li- 
bri ai Monaci di San Pietro di Perugia , 7 e si crede che sieno 
suoi la maggior parte di quelli di Monlecassino. 11 gusto e 
l'eleganza rara de'suoiornamcnli, il costume di tratteggiare 
d'oro le vesti, e la maniera de' fondi, ce Io avevano dappri- 
ma Tatto scambiare con un altro bellissimo miniatore fioren- 
tino, ignoto fino ad ora, e di nome Ititi (Litlifredi) di Filippo 
de'Corbizi, del quale parleremo più innanzi. Ma dopoché 
avemmo letto nell'Archivio del Duomo senese la partita di 
pagamento per i cinque minii dell'Antifonario di n° XXVI, 

1 È deiciillo nella Secondi Parie del Commentimi. 
3 Docuwmti, N. Vili. 
1 DoCIinWTI, N. Vili. 
* Dot uh euri, N. Vili. 
' Dtcuiiium, K. Vili. 

6 Vedi la •lcjrriiioiii; tir' Colliri del Duomo ili Sitna. Ànlilbnario ili no. 
iqgnalo 3iN. XXVI. 
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ci accorgemmo dell'errore, non senza satisfa zio ne di avere 
scoperto un'opera certa di un miniatore cosi valente. 

È il Boccardino uscito da quella scuola fiorentina, 
che oltre AUavanle e Frale Eustachio, ci diede altresì il 
Corbìzi suddetto. Eguale è in loro lo stile e l'uso dell'or- 
nare: eguale la leggerezza e la trasparenza del colore. 
Nel disegno poi è manifesto che, come il Boccardino vince 
AUavanle e il Frale Domenicano, sia alla sua volta superalo 
dai Corbizi, nel quale furono tulle quelle dot! che più si Io- 
dano nel miniatore: bellezza di linle, diligenza estrema, 
arie di teste soavissime, ed eleganza senza pari, accoppiata 
a gran finezza di gusto negli ornali, a corretto ed artistico 
disegno, a squisita condotta di pennello. 

L'anno 1926 la Signoria di Firenze, al primo di giu- 
gno dichiarò che Giovanni Boccardino, miniatore delle copie 
delle Pandette , avesse in acconto 52 fiorini larghi d'oro in 
oro. 1 Queste Pandette, in Ire volumi su pergamena, sono 
fra i manoscritti della Magliabechiana.* 



DEI MINATORI DEI LIBRI CORALI DEL DUOMO SENESE, 

La chiesa Cattedrale di Siena, cosi ricca e vaga per tanti 
splendidi ornamenti; onde ben si può dire che in essa sia 
racchiusa come la storia di quattro secoli dell'arie senese; 
conserva altresì un inestimabile tesoro nelle miniature dei 
suoi libri corali; dove tu vedi spesso un giudizioso comporre, 
non di rado un diseguo purgalo, e talvolta bello nell' andar 
delle pieghe e dei panni; audacia grande negli scorti, e nei 
fondi varietà nuova: chè or li rappresentano, qui magnifici 
lempj ed edilìzi e portici e piazze, là campagne or vcslilc di 
alberi e di casamenti, or desolate e mule; dove il mare, dove 
un ruscello, e dappertutto colpi e giuochi di luce e d'aria 
maravigliosi. Negli ornamenti poi ricchissimi, un intrecciar 
vago, capriccioso, elegante di foglie e frulli, d'inselli e gem- 

l Docuhihtj, M. Vili. 
9 Vedi Dtscrìiione er. 
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me, di putii e mostri singolarissimi; e finalmente una dili- 
genza estrema in ogni parte, fin nelle minuzie, e color caldo 
e vivace. 

Non è dunque da maravigliare, che tanti scrittori abbiano 
a gara celebrato questi libri corali: maraviglia invece è il ve- 
dere che nessuno per lo spazio di qoaBi un secolo, neppure 
sospettasse che sugli artefici che li miniarono, le volgari cre- 
denze fossero quasi lutto basale sul falso. Noi, coli' aiuto 
delle molte notizie cho già raccogliemmo nell' Archivio 
dell'Opera del Duomo senese, e per via di lunghi e ripetuti 
esami e confronti istituiti su quelle miniature, ci troviamo 
oggidì in grado non solo di far conoscere i loro veri autori, 
ma di stabilire eziandio il più delle volte con certezza il 
quando furono fatte, e quali appartengano all'uno, e quali 
all'altro di essi artefici. 

La presente raccolta, che giunge a venlinovc volumi fra 
Antifonari e Graduali, Tu incominciala nel 1457; noi quale anno 
un frale Gabbrieilo Mattei, servita ( quel medesimo da alcuni 
creduto il miniatore di parte di essi libri), si allogò coll'Opera 
del Duomo a scriverne e notarne fino a dodici. Nove anni 
dopo, e cosi nel 1466, due monaci di San Martino, Don An- 
drea della Magna, e Don Cristiano di Castel della Pieve, eb- 
bero a scriverne altrettanti. Finalmente fra il 1480 e il 1482 
Don Benedetto di maestro Paolo Rinaldi da Siena, prima frate 
francescano e poi monaco cassinense, ne compi altri cin- 
que. È questi quel monaco che ha dato occasione al grosso- 
lano errore di alcuni di crederlo autore de' principali minii 
de' libri corali del Duomo senese, foggiandolo per un certo 
DonBenedeilo da Matera, che non 6 mai esistilo se non nella 
loro fantasia. I! Rinaldi, come da quel che si legge in alcuni 
Antifonari del Duomo, ed in alcuni altri appartenuti al con- 
vento di Leccelo, ora nella pubblica Libreria, ed alla chiesa 
di Santa Maria dello Spedale, ora nella raccolta del Duomo, 
non fu che un calligrafo; esercizio che, con pace del buono 
ed infaticabile abate Zani, non fu se non raramente accom- 
pagnato a quello del miniatore. 

I più antichi miniatori di cui facciano ricordo i libri 
dell'Archivio del Duomo, sono: nel 1446, /Insano di Pietro; 
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nel H64 , un Giovacchina di Giovanni ed un Pellegrino di 
Mariano Rossini: 1 questi, oscuro pittore quanto mediocre 
miniatore; quegli, ignoto fino ad ora, e certamente di poco 
valore, se può argomentarsi da un suo scolare di nome 
Bernardino Cignoni, rozzissimo. Vengono poi, intorno al 
1466, un Mariano di Antonio da Siena, ed un Giacomo 
Torelli da Firenze, il quale fu figliuolo di quel Filippo di 
Matteo, che fra il l i IO e il 1468 miniò alcuni libri per Santa 
Maria del Fiore. 1 Questo Giacomo si fece poi frale dell'Os- 
servanza, e forse nella nuova vita religiosa continuò l'antico 
esercizio. Ma tali artefici, tranne Pellegrino di Mariano 
e Mariano di Antonio, pare che solamente lavorassero gli 
ornamenti a fiorami. Verso questo tempo o poco dopo, com- 
pariscono fra i miniatori Liberale da Verona, 5 Girolamo da 
Cremona, 1 Giovanni de' Pantaleoni da Udine, prete Carlo da 
Venezia, e, come aiuto di Girolamo, Venturina di Andrea dei 
Mercati da Milano, 9 e Francesco di Lorenzo Rosselli," fiorentino. 
Poi, intorno al 1470, si mostra nuovamente intono di Pietro, 7 
e nel 1480 Guidoccio di Giovanni Cozzarelli, 8 pittori sene- 
si; e nel 1481 Giovanni di Tolda o di Tedaldo. 8 Finalmente, 
dopo non breve intervallo, chiude questa bella schiera di 
artefici, Giovanni di Giuliano Boccardi da Firenze, detto il 
Boccardino vecchio, il quale, corno abbiamo dello, miniò 
nel 1519 l'Antifonario del Duomo senese, da noi segualo di 
N. XXVI. 

Contenti che, per servire alla storia, sia falla questa rapida 
rassegna de' nomi di tutti gli artefici , e del tempo de' loro 
lavori, saremo adesso più larghi nel discorrere di quelli che 
per più singolare bellezza e numero maggiore di minii so- 

' Documenti, N. XVII. — ■Docraum, N. XVIII. — » Docciarti, 
N. XIX. — * Documunti, K. XX. 

' Documim H. XXI. — Una reeeole Guida dell' Archicinobio di Monto- 
Iwelo, ài Don Domenico Bianchi (Siena, Li r . dell'Ancora, lttii, in-16), at- 
tribuite! a quolto artefice i minii di alcuni Libri eorali che ancora ri eonunano 
in ejuel luogo. Ma una rapidi occhiata data a que'codici ci ha fatto permasi che 
non del solo Vent urino, ma dì Ire le non quattro altre diverte mani sono quei li- 
vori, e di tempi diversi. 

« Docuamri, K. XIX. — ' DoCUKMTi, H. XXII. — « Docujiiuti , 

N. XXI». — » Dc-CUMMITI, XXIV. 
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vrastano agli altri: come Liberale da Verona, Girolamo 
da Cremona, ed Ansano di Pietro: non trascurando di toc- 
care alcun che anche del Cozzarclli e di Pellegrino di Ma- 
riano, ne' quali si trovano certamente qualità degne di lode: 
che del Boccardino abbiamo parlalo innanzi. 

ni LIBERALE DI GIACOMO DA VERONA, pittore. 

E per cominciare da Liberale, diremo (serbando a luogo 
più opportuno certo nostre osservazioni sopra alcuni Talli 
della sua vita), che venuto a Siena nel 1468, fece poi Duomo 
Senese sopra cinque Antifonari ben trentasei miniature 
nello spazio di nove anni. Vero è, che in quesio tempo miniò 
pel cardinale Francesco Piccolomini alcuni dei codici che 
egli pose dipoi nella sua magnifica Libreria; e nel 14GB fini 
pei Monaci di Montoliveto di Chiusure, 1 dodici Antifonari, 
che ora sono nella Cattedrale di Chiusi. 

È in Liberale grande l'arte del comporre le storie e dello 
aggrupparle; e sebbene sovente i suoi panni sieno avvolti ed 
intricali, e per troppo studio di espressione, il disegnare e l'at- 
teggiar delle figure riesca talvolta contorto e forzalo; pure 
egli si mostra sempre valente maestro. Il suo colorire è di 
forza, brillanle e di buono impasto: ma negli ornamenti, 
sebbene pieni di capricci e dì fantasie, riesce alcun poco 
monotono, né ha (ulta quella diligenza che più si cerca e si 
loda nel miniatore. Un compiuto esempio di questi prepj e 
difetti, ma più di quelli che di questi, si può vedere nelle 
sedici miniature del Graduale da noi segnato di N. Vili. 

di Francesco di louemzo Rosselli, miniatore fiorentino. 

Fu compagno di Liberale, anzi discepolo, Francesco 
di Lorenzo Rosselli da Firenze, fratello del celebre Cosimo. 
Egli è miniatore di più corretto disegno che non è il suo 
maestro. Ha stile di pieghe più scelto e più puro; nelle al- 
titudini e nelle arie delle toste più naturale e più gradevole. 
Fa gì' incarnali un po' lividi; ma in generale usa colori più 

1 DocuinHit, N. XIX. 
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quieti e più veri. Con fatto ciò, se il Rosselli si può dire più 
castigalo artista di Liberale, non ha per altro la risolutezza 
e la fantasia di lui. 



di Girolamo da Cremona, miniatore. 

Di Girolamo da Cremona tacque per tre secoli la sto- 
ria: e noi ci chiamiamo lieti ed avventurati di poter rilorre 
dal lungo ed ingiurioso oblio un artefice degnissimo di 
bella fama. E sebbene la nostra diligenza non ci abbia latto 
scoprire altro che il nome e la patria sua; vivono nondi- 
meno le opere, le quali sono ben largo compenso alla nostra 
curiosila ed al nostro desiderio Oli scrittori cremonesi noi 
conobbero, né dalle Guido per noi consultalo 6 ricordalo. 
Con taltociò crediamo che di lui parli il Vasari allorché 
in fine della Vita di fioccarono dice « che ai tempi di co- 
» stui fu in Milano un miniatore assai valente, chiamato 
n Girolamo, di mano ilei quale si veggono assai opere e 
o quivi ed in tutta Lombardia. u È chiaro che dalle parole 
surriferite non pud argomentarsi la patria di questo minia- 
tore; e mal si apporrebbe chi lo dicesse milanese. Noi invere 
conghìelluriamo che egli sia il nostro miniatore da Cremo- 
na, e ce ne dà sentore il vederlo nominato dal Vasari nella 
Vita d'un maestro che fu di quella città. Nella quale visse 
intorno al finire del secolo XV un lai Girolamo di Giovanni 
Bembo, pittore,' il quale ben può essere che nella sua gio- 
ventù l'arte del miniare esercitasse, e che perciò sia il Gi- 
rolamo, miniatore, di cui ci sforziamo di rintracciare la con- 
dizione. Anzi, spingendo più oltre le nostre conghielture, 
vogliamo, ma sempre con lo stesso riserbo, che Romano 
Bembo, che fu figliuolo di quello e parimente pittore, 
fosse uno de' molti aiuti del Pinluricchio negli affreschi della 
Libreria Piccolominea. Infatti, in una carlelletta che è fra le 
grottesche della volta, ed in altra che è negli ornamenti 
d' uno dei pilastri che sono presso il baldacchino del Papa 

* Vedi Abtctdarw biografico dei Pittori, Scultori rd Arthiftli ertimo- 
nttl, di Ciuitppe Granelli. Milano, lfS7, ip-8. 
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nella gloria della Canonizzazione ili Santa Caterina da Sie- 
na, si legge 151 M lì"; e la stessa parola è nella cartella del 
pilastro che viene dopo. Cosi nel pilastro a sinistra di chi 
guarda della prima storia sono le due lettere B. R., ri- 
petute separatamente in altre due cartelle dello spicchio 
della volta che è sopra alla settima ed oliava istoria. Ora, 
queste lettere supponiamo non significhino altro che Bembo, e 
Romano Bembo; con trascendo a coloro che vorrebbero leg- 
gervi Bernardino e Raffaello, per avere una ragione di più di 
attribuire all' Urbinate una gran parte negli affreschi di quella 
Libreria. La qual cosa quanto sia falsa, ci siamo sforzati di 
mostrare nel Commentario alla Vita del Pinturicchio. 

Senza dubbio Girolamo da Cremona è da essere anno- 
veralo fra i più singolari che esercitassero la miniatura ai 
tempi suoi. In lui In trovi ogni più desiderabile pregio di 
quell'arte si cara: vuoi giudizioso comporre di storie, e 
disegno corretto; vuoi colorilo caldo, vario, elegante; or- 
nar squisito per diligenza, e soprattutto per parlili larghi e 
grandiosi ne' fogliami : nel che non ha nulla di comune cogli 
altri. Se non che, non di rado alcun poco li offende quell'aria 
di teste sempre eguale, alquanto caricata, quei nasi aquilini, 
e quel suo panneggiar trito ed annodato, e il tinger dei 
volti acceso di troppo, ed uniforme. È desso il più copioso 
ed infaticabile dei miniatori dei libri corali del Duomo se- 
nese. Dal 1467 al H73 egli pose sessantina miniatura in 
undici Antifonari. 

Finalmente possiamo assicurare che egli operò qualcosa 
di minio anche in Firenze, come nel Trattato di Alchimia di 
Raimondo Lullo, che si conserva nella Magliabecbiana, e in 
un Breviario per la chiesa dello Spedale di Santa Maria 
Nuova: onde ci nasce forte sospetto, che il Vasari, allorché 
nella Vita di Don Barlolommeo di San Clemente racconta 
che per quella chiesa lavorasse di minio un Girolamo pado- 
vano, abbia inleso di parlare del nostro miniatore. 
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di ansano di pietra pìitore senese. 

Ansano, ò secondo il volgare accorci a meo lo, Sano di 
Pietro di Domenico, nacque in Siena nel 1409' e vi mori 
nel 1481. s Si può credere che avesse il primo avviamento 
nella pittura da Stefano di Giovanni Sassella, morto nel 1449 
mentre dipingeva sulla porta Romana quel grande affresco 
della Incoronazione di M. V., finito da Sano nel 1460. Ansa- 
no, sebbene non ricordalo dal Vasari (e quanti altri degni 
di fama non ricordò!),' è da aversi fra i maggiori arteGci della 
feconda scuola senese. Sovrasta a molti nella correzione del 
disegno, vince i più nell'aria celestiale de' suoi serafini e 
nella soave purità delle Vergini. Nel sentimento religioso 
che spira da ogni sua immagine, tanto si accosta all'Angeli- 
co, che solo è vinto da lui nella varietà e nella scienza. Fu 
persona di natura quieta e modesta, e tanfo amorevole del- 
l'arte, che fece in vita opere infinite, delle quali oggi, ancho 
dopo tanti sperperi e mine, molte rimangono. 

La pubblica Libreria di Siena ha di suo un minio nel Co- 
dice degli Statuti dell'Università dei Mercanti fatto nel 1472 1 
e nell'elegantissimo Breviario già appartenuto alle Monache 
di Santa Chiara, net quale, oltre alla ricchezza della coperta 
di velluto cremisi, ornala di dieci nielli e di fermagli d'ar- 
gento doralo e a smallo, è un infinito numero di minute mi- 
niature. Ma il suo valore in quesl' arie si mostra più aperto 
nell'Antifonario segnato da noi di N. XIII, ove poso ben 
diciolto storie: nelle quali è grazia di esecuzione, vivacità 
di colorilo, siile, correzione di disegno, e quel sentimento 
religioso e devolo che più spicca in ogni sua opera, e che 
fu sempre la qualità precipua del suo pennello. 

Fece pel Duomo, in compagnia di Sano di maestro An- 

< Dai regiitri de'BaUenaii, che cominciano dal 1379, e che ji conwriano 
nel!' Archivio della Comunità di Siena, ■■ritruchai Sano di Pietro di Do- 
minio, di P-pf/u fratlMMio al 2 di dicembre 1 *05. 

* Doetmum, N. xxii. 

* Fu daio inciso d«l Bonnard nell'Opera del Coilume de' Secoli XI, XII, 
XIII, XIV.XV. 
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drea battiloro, in un Salterio, nel l i iS, sei delle otto miniature 
che conteneva. ' Esso esistè ancora, ma barbaramente gua- 
sto: imperciocché sei di quei minti, e i maggiori, sono stali 
rubati. In altro libro, che è il Graduale a Dominica Betur- 
reclìonis utque ad Dominicam vigesimam (erliafn Pentecoste! , 
segnato T, che si conserva fra' Corali del Duomo senese, 
pose quattro miniature; ma la terza che doveva rappresen- 
tare la Pentecoste, manca. Parimente sono tre miniature di 
Sano di Pietro nel Graduale segnalo I, appartenuto allo Spe- 
dale, ed ora nella Libreria del Duomo; dove è un altro An- 
tifonario segnalo Y, spoglialo rapacemente di tulle le mi- 
niature, che con sicurezza erano di questo artefice.' 



DI cuidoccio cozzarelli, pittore senese. 



Di Guidoccìo Cozzare! li, pittore, nato nel USO e morto' 
nel ioni, ben poco è da dire. Dalle sue tavole apparisce sco- 
lare di Matteo, ma di lui men gentile, e di colore men vago. 
Nel miniare si sforza di raggiungere quesle qualità, e talvolta 
le tocca: nondimeno non gli è concesso di avere né grazia 
di tinte, né trasparenza. Nocque alle sue miniature altresì 
la mano rozza di Bernardino Cignoni, maledizione dell'arte ; 
il quale, audace quanto ignorante, ardi sgorbiare de' suoi 
tristi ornali le storie del Cozzarelli. a 



di pellegrino di mi n il no bossini, pittore senese. 

Pellegrino di Mariano Rossini, che mori nel 1492 * e Tu 
anche pittore, ricorda ne* suoi minii Sano di Pietro, ma é 
ben lungi dal pareggiarlo nella diligenza della esecuzione, 
nella gentilezza delle parli, ed in quel suo semplice e schietto 
piegar di panni. Di Pellegrino parla il Della Valle nelle Let- 

I DoCUBMT], pi. XXII. 

5 Sono tulli deicritli nella Secondi Pine di questo Commisuriti. 

> DOCDMUTI, S. XXIII. 
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(ere Senesi, '. ricordando le spese fatte per miniare i libri 
corali dello Spedale, i quali nel 1820 furono riuniti a quelli 
del Duomo. Anche la Biblioteca pubblica possiede qualche sua 
miniatura in alcuni Antifonari che furono di Leccelo. E nella 
Cattedrale di Pienza molle sono le carte lavorate da lui in 
quei libri corali. 



DI ALCUNI ALTRI MINIATORI. 

Niccolò di ser sozzo teclucci, senese. 

Niccolò di ser Sozzo fu de' Tegliacci, famiglia senese 
che appartenne all'ordine de'Dodici. Ser Sozzo di Francesco 
suo padre fu il primo che fosse Capitano del Popolo allorché 
a quest'ufficio si cominciò ad eleggere un cittadino (1398), 
e non più un forestiero, come per lo avanti. Niccolò fu uno 
de'Sindaci a concludere, net 29 di giugno del 1335, i capi- 
toli di dedizione de'Hassani al Comune di Sima; nello slesso 
anno fu degli Esecutori di Gabella; nel 1 36 1 , degli Ufficiati 
della Mercanzia; e finalmente necli anni 1337, 1339 e 1362 
risiedè nel supremo manieralo della sua patria. Nel ruolo 
aggiunto agli statuii de' Pitloti, riformali nel 1353, non si 
trova il suo nome; si legge però nel libro delle Arti fallo 
nel 1363 essere egli ascrìtto all'arto de' Pittori, la quale aveva 
per capitudine quella dei Maestri di legname. Mori nello 
slesso anno, di giugno, e fu sepolto in San Domenico.' Di lui 
non conosciamo altra opera di pittura, tranne il bel mi- 
nio che adorna la prima caria del Caleffo detto dell'Assunta 
nell'Archivio delle Riformagioni di Siena.' Non si può asse- 
gnare con precisione l'anno nel quale fu fatto: ma come la 
copia di quell'lnstrumenlario Tu cominciala nel mese di set- 
tembre del 1334 ed ultimata nel maggio del 1336; cosi è 

' Voi. ]I,p.g. W8rs* K g. 

» 138.1. Nlcohui ser Sotti, pittar, stpallus ut die XV menili jmUl. 
Tfrcrolotfo di Sa* DtnMtht di Si™*, ora nella Biblioteca poblJica, a fo. 17.) 
• È dcicrillo netti Seconda parte di quello Commentario. 

w 
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mollo ragionevole il credere che il 'Fogliacci <iip incesselo in 
quello spazio di tempo. 

Pochi miniatori di questo tempo potrebbero facilmente 
non che vincere, appena pareggiare il valor del Tegliaeci. 
Egli o miniatore che ha tutte le proprietà de) pittore e sa 
adoprarle nell'arte sua. Vuoi invenzione, vuoi disegno, vuoi 
bellezza di teste e purità d'affetto, vuoi sceltezza di partili 
di panni: pregi lutti che congiunti alla gentilezza e alla dili- 
genza colla quale traila l'arte propria, lo fanno prezioso e 
finissimo miniatore. La storia dell'Assunta pare un gran 
quadro per virtù di vetri ridotto in piccola forma. 



Giovanni di t ìolo, pittore senese. 

Poche sono le notizie circa i particolari della vila di que- 
sto artefice senese; molle quelle delle sue opere. Quando na- 
scesse, è ignolo: ma vedendo che nel 1423 è pittore, e nel 1428 
è ascritto all'arte sua, non si può oltrepassare i principj del 
secolo XV. Dipinse egli molto in patria e fuori, e la Galleria 
dell'Accademia delle Belle Arti di Siena, ha la maggior parte 
delle sue opere; fra le quali tiene il miglior luogo la tavola 
dove in piccole figure é ritratto il Giudizio, il Paradiso e 
l' Inferno. 1 

Fu detto dall' Ugurgicri , 1 dal Della Valle 8 e da quanti 
scrittori venner poi, che da Giovanni di Paolo discendessero 
Pietro, Benvenuto e il celebre Matteo, pittori. Ma lo neghia- 
mo, perchè il primo, morto ancor giovane nel 1449, fu figliuolo 
di uu Giovanni Pucci, mereiaio; il secondo nacque nel J 436 
da maestro Giovanni di maestro Meo del Guasta, muratore; 
e Matteo, che mori nel 1493, ebbe per padre Giovanni di 
Bartolo, stagnaio. Giovanni di Paolo, che fu detto del Poggio 

* Il Della Ville, elie propendeva a credere quella lavola fosie Optra di 
MalKo di Gioeanoi.ii arre» poi alla opinione dell' aitile (ì. G. Carli, il quale al - 
««tritala invece di AmIir.i B iu LureoicLli. E quella ultima opinioneiegulil Lami. 

3 Pompi Stnesi, II, 347. 

» Lettere Slatti, 111,44. 
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perchè le sue case erano nel Poggio de'Malavolli, non ebbe 
figlinoli. Infatti, e nella denunzia de' suoi beni del 1465, e 
nel primo suo testamento del 1477, non parla né di moglie 
nè di figliuoli: anzi in questo nomina una tal Domenica, sua 
fante, alla quale in ricompensa del lungo servigio lascia 
una casa, facendo erede di lutto il suo il convento di San Gal- 
gano. Di più, nel secondo suo testamento, fatto il 29 di gen- 
naio del 1481 , chiama sua erede universale la della Domenica 
già divenuta sua moglie. Dopo questo tempo non e più ricordo 
di lui: ond' è da credere che poco più oltre vivesse. 1 

Fra i pittori senesi è Giovanni di Paolo uno de' più sin- 
golari per invenzione e per sentimento. Incorretto e talvolta 
sgraziato nelle figure grandi, sa nascondere questo difetto, 
o meno lo mostra nelle piccole. Nel panneggiare se non ha 
la sciolta larghezza di Sano di Pietro, apparisce però di ba- 
stante gusto e naturale. Usa colori sempre gai e di buono 
impasto; e negli ornamenti si sforza d'imitare il vero nei 
frutti e nelle foglie, e dà spazio alla propria fantasia nel trat- 
tare mostri e animali. Quanta poi sia la diligenza e la sot- 
tigliezza del suo pennello, si può vedere in alcuni contorni 
finissimi delle sue iniziali di minio nell'Antifonario esistente 
nella pubblica Biblioteca di Siena: 1 il quale, sebbene non ci 
consti per documenti, pur non esiliamo ad accertarlo per 
opera sua dalla maniera tutta propria di questo pittore, che 
non si può confondere con quella di nessun altro. E questo 
è il solo lavoro di minio che di lui conosciamo. 

di zamobi stbozzi, pittore fiorentino. 

Zanobi Strozzi nacque nel 1412 da Benedcllo di Caroc- 
cio di Lionardo, e da Antonia di Zanobi di Francesco degli 
Asolami. Parla brevemente di lui il Vasari nella Vita di Fra 
Giovanni da Fiesole, del quale lo fa discepolo; tacendo che 
egli all'arte del dipingere unisse anche l'esercizio del mi- 
niare. 11 Baldinucci, che ci ha dato di lui più copiose noti- 

* Tulle quelle no lille risultano ili documenti eiiilenti preuo di noi. 

* Descritto nella Seconda Farle di quello Commentario. 
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zie , soggiunge che a avendo atteso alla mi n indirà , . . . . per 
» la chiesa di Santa Maria del Fiore .... fece molti diligen- 
ti (issimi lavori, Tra' quali si coniano luffe Ir. miniature di 
v certi Antifonari, d Difatlo, Ira i Codici pervenuti alla Lau- 
renziana da Santa Maria del Fiore, noi ahhiamo trovato quattro 
Antifonari, ricchi di bellissime storie di minio, due de' quali 
col riscontro del documento di N. V sappiamo che furono mi- 
niati nel 1403 dal nostro Zanobi e da Francesco d'Antonio, 
altro miniatore fiorentino. 1 Ma sebbene il documento non de- 
termini quali sieno i minii dell'uno maestro e quali quelli 
dell'altro; tuttavìa non temiamo di assegnare allo Strozzi 
tulli quelli che mostrano apertamente una derivazione dalla 
scuola dell'Angelico. 

E poiché l'argomento ci ha condotto a parlar di nuovo 
dello Strozzi , parti opportuno di discorrere di una sua pittura, 
della quale annoiando la Vita di quel maestro non potemmo 
dir nulla. Racconta il Vasari, che nella guardaroba del Duca 
era il ritrailo di Giovanni di Dicci de' Medici, e quello di Dar- 
tolommeo Valori, in uno staio quadro. Ora noi crediamo con 
sicurezza aver ritrovalo questo ritrailo di Giovanni di Ricci 
tra i molli dei magazzini della R. Guardaroba generale. È 
una mezza figura con cappa rossa, dipinta sor una tavola, 
che più modernamente è stata ridotta in forma di lunetta 
a sesto acuto, ricoprendo il fondo di una tinta verdastra a 
olio. Ciò deve essere stalo fatto per potere unire alla serie 
de' ritratti Medicei questo vecchio cittadino, che fu stipite 
de'due rami principeschi di quella famiglia. E siccome in 
quella serie non aveva che fare Rartolommeo Valori, cosi il 
ritratto del Medici fu diviso dall'altro, e ne fu ridipinto il fondo 
per celare forse qualche parte rimastavi di quello di Barlo- 
lommeo. Del rimanente, ben si vede come questo di Giovanni 
di Bicci abbia servito di esemplare a lutti gli altri ritratti 
fatti dipoi. 

Zanobi Strozzi appare artista di buono stile, e le sue 
figure talvolta hanno tanto della maniera e del carattere di 
Fra Giovanni Angelico, che si direbbe aver egli condotto al- 
cuni do' suoi minii sopra i disegni del maestro; dal quale 

< Sono .Incrini Della Seconda Parie di quello Commenlario. 
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riirne molto anche nel piegar h- vesti e nella vaghezza delle 
tinte e in qualche aria ili leste. Noi fondi fa spesso siti mon- 
tuosi spogliali d'orbo, c acuminali a «uisa di rocce di pietra 
bigia . con piccoli e semplici casamenti turriti, di egual male- 
ria, lumewafi di biacca. Sono sue caratteristiche anche una 
soverchia lunghezza nelle dita delle mani, una scorretta for- 
ma delle estremità inferiori, i nasi grossi e adunchi. 

di i.itti , o littifbedi, coneizi, miniatore fiorentino. 

Di questo artefice fiorentino il cui nome sembrerà strano, 
ed è, nessuna notizia abitiamo trovala in Firenze, e solamente 
queste in Siena; cioè, che egli fu figliuolo di un Filippo Cor- 
inzi: che nel 1494 miniò per la Confraternita di Santa Cate- 
rina in Fon [ebranda di Siena un Libro d'Ore, conservato pre- 
sentemente nella pubblica Biblioteca, 1 e che nel 1496 miniò 
per quella di San Bastiano in Camullla un altro Libro d'Ore, 
che oggi non sappiamo dove si trovi.* L'ultima memoria che 
si conosca della sua dimora in Siena è del 1818, nel quale anno 
si legge il suo nome come inquilino d'una casa che appar- 
teneva alla Compagnia di San Bernardino in San Francesco. 1 
Le caratteri siiche del Corbizi sono slate da noi dichiarale 
parlando del Boccardino. 



DELLA FIORENTINI BASILICA DI SAN LORENZO. 

Anche la insigne Basilica di San Lorenzo di Firenze ha 
i suoi Libri corali, che sommano a trenta circa, di tempi e 
di mani diverse. Alcuni, di tanta antichità che rammentano 
la maniera de' giotteschi; ma nessuno, salvo un solo che è 
del 1450, portanti date, o indicazione cronica qualunque. - 

Cosi copioso numero di libri e tanta varietà di mani ci 
invogliarono di conoscerne i maestri ; e non potendoci aiutare 
coi confronti, o colle nostre reminiscenze, ricorremmo alle 

< È dewriito nella Secondi Pirla di qaeila Commentario. 
1 DoeCMHTl, H. XXV. 

* Libro legnato R. C. Ili, a ci ri* i tergo, atti' Archivia del Pttrimanit 
EcctttiasUm* nell'Otri del Duomo di Sien». 
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memorie dell'Archivio di quella chiesa. Ma siamo dolenti di 
dover confessare, che le nostre ricerche riuscirono, si può 
dire, interamente infruttuose. Solo ci fu dato scoprire che in- 
torno al 1484 si facevano i nuovi Antifonari; che nel L'il i 
Giovanni Boccardino miniava un Evangelislario ed un Epi- 
stolario; 1 e che nel 1329 Antonio di Girolamo, miniatore già 
da noi ricordato, 1 e nel 1332 un maestro Bernardino minia- 
vano un Lezionario. 

Vero è che gran parte di essi Libri corali, portando lo 
stemma mediceo, si possano credere o donali o falli fare da 
quella famiglia. Anzi è ricordo in un libro di queir Archivio, 
che nel giugno del 1372 il granduca Cosimo I donasse Ire 
Graduali, due Antifonari, od un libro di Responsori: 1 il che 
ci scopre la cagione del silenzio su questo particolare de' li- 
bri dell'Archivio medesimo. 

Di un solo miniatore avevamo già fatta conoscenza; cioè 
di quel Francesco d' Antonio, del quale hanno lavori alcuni 
Antifonari che furono di Santa Maria del Fiore, ed ora si 
custodiscono nella Laarenziana. Dì lui dunque abbiamo co- 
nosciuto essere la maggior parte dei minii dei libri di San 
Lorenzo. 

Esaminando le miniature di quei Codici, noi ci arre- 
stammo stupiti a quella del martirio di San Lorenzo, posta 
nell'Antifonario segnato K, delle Domeniche di agosto; la 
quale ci pare di tanta bellezza da vincere più che pareggiare le 
bellissime di Gherardo, di Monte e di Girolamo da Cremona. 
Noi non abbiamo saputo riconoscerne o scoprirne l'autore. 
Arieggia, è vero, nello stile degli ornali il Boccardino vecchio; 
ma nel comporre, nel disegnare e nel colorire da lui di gran 
lunga si differenzia. Forse è Francesco suo figliuolo, forse un 
altro miniatore ignoto, ma degno certamente d'esser tenuto 
fra i più eccellenti che esercitassero questa vaghissima arte. 1 

j Dnctmun . H, vili. 

* Libri di Ricordi legnalo B, H. VII, alo. 120. La prima parie di quello 
Documento fu pubblicala J.l Mortai, Con (in un. ione <fe//« ifem. di San lorenw 
dtl Orfani, I, jg| nou 9. 

* Vedi \i descrivono di quelli Codici nella Seconda Parta di questo Com- 
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CONCLUSIONE. 



In questo non breve Commentario prendendo noi a de- 
scrivere le opere di circa quaranta arte Gei la più parte sco- 
nosciuti, abbiamo inteso di dare un saggio di ciò che po- 
Irebbesi fare, qualora di proposito Tosse preso a raccogliere 
per ogni dove materiali per la storia della miniatura. 

Ed ora che siamo pervenuti non senza fatica al termine 
del nostro lavoro, non possiamo concluderlo prima di aver 
dichiaralo alcuni desiderii, che via facendo si sono destali in 
noi. 

Gentilissima tra tutte le arti belle è la miniatura, e al 
tempri slesso la più delicata. Essa operandosi sopra materia 
molto sensibile all'umido e al secco, e meno resistente all'uso 
ed al tempo, facilmente si guasta e si corrompe. Né a questi 
danni, una volta che avvengano, si può riparare, come è della 
pittura, imperciocché nella miniatura non vale nè ritocco nè 
copia. 

A queste offese sono più comunemente esposti i Libri da 
coro, a cagione dell) uso giornaliero che se ne fa: ond'è che 
più particolarmente per questi preziosi gioielli facciamo voti, 
affinchè coloro che gli hanno in custodia, vogliano pren- 
derne quella amorevole cura che delle cose piti care e pili 
delicate si suole. E perciò ci rivolgiamo più specialmente ai 
Rettori delle chiese di Toscana, affinchè usino quelle dili- 
genze, e piglino quei provvedimenti che allo conservazione 
de'Libri da coro miniati, sono i più opportuni; imitando 
l'esempio della cattedrale di Siena e della chiesa del mona- 
stero di San Pietro di Perugia, dove agli antichi volumi, sono 
già sostituiti o si vanno sostituendo altri nuovamente scritti 
e sol rati.' 

* In Firenie è debito di giuitiiii lodare la cura singolare che IraJiii real- 
mente »i mantiene vi»a Ira i frali drl convento di Ogniisanli per li eouiervatione 
de' libri della loro rbìew. Eguale lode è dovula al «gnor Luigi Moradei.curato 
di Sant'Egidio, il quale dopo aver salvalo dalla rapina un Menale e un Brevia- 
rio magnifici, li cnitudiice cori afleiionc e cautela veramente amorevole. 
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£ massimamente questa preghiera è rivolta ai Canonici 
di Santa Maria del Fiore, i quali, possedendo nei Libri co- 
rali di quella chiesa uno dei più grandi e dei più splen- 
didi monumenti di quest'arte finissima, sono in obbligo 
maggiore e più stretto di conservarli diligentemente: e i 
guasti che noi abbiamo notato nelle miniature del mi- 
gliore tra gli artefici di quelli, più che al tempo, si deb- 
bono alla incuranza passata attribuire. Uà questo provvedi- 
mento sia presto, affinché i danni non si facciano maggiori; 
nè ad essi rincresca la spesa, pensando che con poca pecu- 
nia salvano dalla ruina un inestimabile tesoro. 

Quanto ai Libri della Cattedrale senese, siamo ben 
lieti di vedere come da molto tempo siasi preso quel 
provvedimento lodov olissimo nolato di sopra. Ma qoeslo non 
basta, imperciocché quei Codici non sono del tutto salvali 
dalla lenta ma contìnua offesa che ricevono dal quotidiano 
aprirli e svolgerti alla curiosità de' visitatori della Sala Pic- 
colominca. Provveda dunque il Rettore dell' Opera affinchè 
e i Codici sieno cartolali, e dove cadono le miniature, abbiano 
una linguetta di cartapecora, o segnacolo qualunque, che 
renda facile di trovarle ai mostratori di esse. 



T Compilatori 
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DESCRIZIONI. 

MINIATURE DEI LIBRI CORALI 
DELLA METROPOLITANA FIORENTINA. 



I. A VII FO VIRI O ic S : t3 tu A. 

A ntiphonar ium abAdventu utque advigiliamNativitatUDommi. 

Di eirte S27, comprilo In moderno. 

Frate Eustachio, domenicano. * 
A fo. 8. — Dentro l'A di Axpicicns a longe ecce video Dei 
polentiam etc. Iddio cbe apparisce al Proreta Geremia; con 
ornati di Tino gusto e dì classico siile nei fregj che sono lungo 
il margine interno, e in quelli in alto e in basso dei foglio; 
dove si vedon pulii, delfini ed altre fantasie bellissime.— 
Questa è la sola storia di minio che abbia il codice. 



II. GRADUALE « e n>to A IK 
Graduale ab Advenlu mque ad Epiphaniam. 

Di cario ISt, comprata le moderne. 

Monte m Giovanni, fiorentino. 1 
A fo. 1. — Il Salvatore che apparisce al Santo Re David 
e ad un altro Santo, inginocchiali, sur un fondo di paese. 
Dentro la lettera A di Ad te levavi animarti meam Dei» 
incus etc. 

' Docuhikti, H. XI. » DOCUMXTt, K. X. 

rUtmr\, Scalini, tnUWU' - 7. 17 

Dlgilizcd Cy Cuiv'L 
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A lo. 60. — Il Presepio: dentro ii D di Dominiti dixil ad 
me filini meus «t tu eie. Composizione magnifica, ma mollo 
guasta. 

A fo. 66. — L'Angelo che annunzia ai Paslori la nascita 
del Redentore: dentro la f. di Luxfulgebil hodie super nos eie. 
Nel fondo di paese bellissimo con casamenti ec. si vedono gli 
Angeli che ascendono la scala celeste. 

A fo. 73. — La Vergine che allatta il divin Figlinolo nel 
presepe, e San Giuseppe, figura bellissima: dentro la P di 
Puer natus est nobis et fìlius daius est nobi$ eie.' Questo codi- 
ce, olire le quattro storie sopra descritte, ha delle iniziali 
con mezze figure di Santi, ed ornamenti; cioè: a c. 79, S. Ste- 
fano; a c. 77, San Giovanni Evangelista; a c. 93, un putto 
degl' Innocenti [Ex ore tnfanlium et laclentium); a C 101, 
San Tommaso martire; a c. 113, San Silvestro papa. 

In questo codice, Monte sembra aiutalo da un qualche 
suo scolare. 

Ut. GRIDI ALF ugnalo D 2>. 

Graduale a Dominica IV Quadragesime usque ad feriam IV 
major is Ebdomade. 

Di urie UX. 
Frate Eustachio. 

A fo. 1.— San Simone, mezza figura: dentro la L di 
Letarc Bitrasalem et conventum facile eie. È questa l' unica 
miniatura che si trovi in questo codice. A piè della carta è, 
dentro un tondo, lo slemma dell'Arte della Lana, reltodadue 
Angeli; dove è miglior disegno che non nel San Simone. 

mliloljln: Alham Calligrafo,. Trattato pratica dell' «Ht dei b ilio irrcetre ton 
quaranta tavole aerine e dt'ineale da Giuseppe Berto/la ce. Lucca . Tipografia 
Orarti, 18ÌO ( e nr W Alfoheto d'Iniziali tratte dai Libri corali di Siena, dm 
e/utì/l de/ e dalla China di S. Warce di Firtnsc , indir da Glrolam. 

Scolii, llili. 
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IV. ANTIFONARIO ugnalo B. 
Aniiphonarium a vigilia NaUvitalis Domini usqwe ad Epipkaniam. 

Di carie 170, compreso le moderat. 

Fbatb Eustachio. 

A fo, 1, — Gesù Bambino nudo, circondalo da un rag- 
giante nimbo di fuoco. Sia ritto sul globo del mondo, con 
una corona in testa e lo scettro nella sinistra; colla destra 
benedice. Dentro la R di Rex paci/uut ma-jnificalus est etc. 

A fo. 7. — La Natività di Nostro Signore: dentro 1' H di 
Boiìe nobis celorum rex de Virgine nasci dignalus est eie. Mi- 
niatura ricca di fregj e di ornamenti di finissimo gusto. 

A fo. 39. — Il martirio di San Stefano: dentro la S di 
Slepkanui autem pieni» grolla et fortitudine etc. 

A fo. 61. — San Giovanni Evangelista, figura in piedi, 
dentro la V di Falde honorandw est beatili Johannes etc. 

A fo. 84. — La strage degl'Innocenti: dentro la C di 
Cr.ntum quadraginta quatuor millia qui dempti sunl de terra etc. 

Monte di Giovanni. 

A fo. 113.— La Circoncisione; dentro la E di Ecce Agnus 
Dei qui tollit etc. Miniatura magnifica, con bellissimo fondo 
di architettura. Le leste sono piene di natura, segnalamente 
quella del sacerdote: Ira queste è il ritratto di Lorenzo il ma- 
gnifica In due tondi sono i busti bellissimi di lesse e di Daniel. 1 

V. ANTIFONARIO ugnilo G. 
Antiphonarium ab Epiphania uggite ad Dominicam.... 

Di nrt. 1*0. 

Monti: di Giovanni. 
A fo. f. — 1 (re Magi, uno dei quali addila la stella che 
li guida a Betlem; in mezze figure dentro la M di Magi ri- 
dente* tteUam dixerunt ad inpfcem etc. 

* Si hi incita nella (avola CC della Storia della Pillitra Italiana ilei 
««Ini. 
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A fo. i. — San Giovanni che battezza Cristo nel Gior- 
dano, con Ire Angeli e due figure di persone di chiesa che 
assistooo alla cerimonia. In allo, il Padre Eterno. Storia den- 
tro la leltera H di Hodie in Jordano baplizalo Domino aperli 
funi celi eie. Nel fregio a piè della curia sono presso il ser- 
raglio due leoni, una leonessa e nn orso, ciascuno dei 
quali Meno sotto la zampa una palla, stemma medìceo. 

A fo. 39. — Busto di nn Sanlo vestilo alla civile. 

A fo. 87. — Le nozze di Cana, nel D di Domine ne in 
irò (ita arguai me etc. 

A fo. 110. — Buslo di un Papa colle chiavi e la croce: 
minio guasto dalla umidità. 

TI. ANTIFONARIO agnato D. 
ArUiphonarium a l" tabulo Septuagetime wsque ad primum ta- 
balum Quadragesime. 

Di carie 202. Manca però li 76. 

Monte di Giovanni. 

A fo. 1. — 11 Padre Eleroo dentro la lettera D di Dixit 
Domina ad Adam: De Ugno etc. 

A fo. 2. — Cinque storie del Genesi; cioè: la creazione 
d'Adamo, quella d'Eva, il loro peccalo, e quando son cac- 
ciali dal Paradiso terrestre, e quando vanno ramingando 
fuori di esso. Nei fregj di questo minio grande sono, dentro 
sei tondi, altrettante teste di larga maniera, e piene dì na- 
tura. Sopra la storia siede l'Angelo della Giustizia, colla spada 
e le bilance. Il tutto dentro la I di In principio fedi Deus 
celum et (errai» etc. 

A fo. 61 tergo. — Busto virile con toga alla civile, di 
azzurro lumeggialo di biacca. 

A fo. 78 tergo. — Buslo del Redentore , come sopra. 

A fo. 112 tergo. — L* Elerno Padre che annunzia il di- 
luvio universale a Noè : nella D di Dixil Domini» ad Noe: finis 
universe camis etc. Dentro due tondi, che sono nel fregio, è 
Noè che costruisce l'arca, e quando vi ripone gli animali. Sto- 
rie di piccole figure. 

A fo. 148. — L'apparizione dei tre Angeli ad Abramo: 
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dentro la L di Locutus est Dominus ad Habraam eie. Minia- 
tura bellissima, eoa fondo di paese che par vero. In lon- 
tananza, 6 figurata, di piccolissime e diligenti figure, la 
partenza d' Isacco e il suo sacrifizio. Dentro un tondo eh' è 
nel fregio, si vede quando lo stesso Isacco s'incammina al 
sacrifizio. 

VII. ANTIFONARIO segnalo E. 

Anliphonarium a 1° sabato Quadragesime usque ad sabalum Do- 
minine III. 

Di cade 179. 

Frate Eustachio. 

A fo. i. — San Simone con la sega nella destra ed un 
libro nella sinistra , dentro la T di l'urte invocabis et Dominus 
exaudiel eie. Sopra alla tesla del Santo è una banda semicirco- 
lare con qucsla scritta: Querile Dominum dum inveniri palesi. 

A fo. 2. — San Paolo che prodica alle turbe. Miniatura 
grande e ricca di ornamenti nei inargini esterni ; in due tondi 
del fregio, è la Giustizia, la Fortezza, e lo slemma dell'arie 
della Lana: dentro la E di Ecce nunc tempus acceplabile eie. 

A fo. 80. - Esaù che parte per la caccia, sulle parole: 
Tolte arma tua. Isacco dà la benedizione a Giacobbe , il quale 
è vestito da arciere alla foggia del secolo XV. Sulla soglia 
della porla è la madre. 

A fo. 93. — I figliuoli di Giacobbe che congiurano con- 
tro il loro fratello Giuseppe: dentro il V di Videntes Joseph a 
longe, loquebantur fratres dicentes: Ecce sopniator venti etc. 1 

Vili. ANTIFONARIO xgiuto F. 
Anliphonarium a IV sabato Quadragesime usque ad Domìni- 
cam Palmarum. 

DÌ .arte 101. 

Fhìte Eustachio. 
A fo. i. — La Donna adultera: dentro la N di Nemo te 
condemnabit, mulier eie. 

' Di quella iniuale V it ne ba un intaglio nel predettola™™ Cailigra/co. 



198 



PARTE SECONDA. 



A fo. 3. — II roveto ardente: nella L di Lochimi est 
Dominiti ad Moysen etc. Dentro una piccola cartella, eh' è 
nel fregio superiore, è scritto: A. 0. 1623; e in certi qua- 
drali: Pharaon, e Aaron: poi, in un cammeo si legge: Maria 
soror Moysi. Tramezzo agli ornamenti sonvi dei putti. 

A fo. Si. — Moisè che mostra le tavole delle leggi al po- 
polo Ebreo: dentro la I di Isti smt dies quo* observare debe- 
tis eie. 

A fo. 108. — Geremia che piange sopra Gerusalemme 
distrutta: dentro la I di In die qua invocavi te eie. Nelle mura 
della cillà è scritto: ffierusalem combusto. Il Profeta tiene 
nella destra una cartella colla scritta ffleremia fleti». Nel li- 
bro che sia in terra, appoggiato ad un tronco d'albero, si 
legge: Quomodo sedei sola civitas piena populo facta est quasi 
vidua. In un cartel] e(!o sopra il quadro: Verbo Hieremie 
Threnorum capitelo tertio. 

IX. ANTIFONARIO segnato G. 

Antipkonarium si'cundum Romanam Curiam a feria II majoru 
Ebdomade ad malutini invitalorium. 

Di carie 151. 

Frate Eustachio. 

A fo, 1. — Il Re David: dentro la I di Ipsi vero non co- 
gnovervnt vias meas eie. 

A fo. 43. — L'orazione nell'orlo: nella I di In monte 
Oliveli oravit Jesus ad Patrem eie. Dentro un tondo si legga 
1' anno mdixv. 

A fo. 79. — Il tradimento di Giuda: nella 0 di Omnes 
amici mei me dereliquerunt etc. 

A fo. Hi. — L'incontro della Veronica col Redentore 
che va al Calvario, e il Cireneo: dentro la S di Sicut ovi$ 
ad occisionem duciti* etc. 
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X. ASTIFOSIABW» «grato H. 

Anliphonarìum a Sabato Sanclo vsque ad Dominicam quinlam 
posi Pascka. 

Di carie 175. 

Antonio di Girolamo. 1 

A fo. 8. — Le Ire Marie al sepolcro: dentro l' A di An- 
gelus Domini descendit de celo e(c. Miniatura ricca di belli or- 
nati e con vignette nei margini, esprimenti: Cristo in abito 
di pellegrino, con due Apostoli. Busto del Redentore benedi- 
cente, e colla palla del mondo nella sinistra; e il Noli me 
tangere. 

A fo. 11. — Lo slesso soggetto delle Ire Marie al sepol- 
cro: dentro il motto medesimo. 

A fo. 100. — L'Estatico di Palmos, San Giovanni, che 
seduto in mezzo ad un'isola, scrive: dentro la D di Dtgntts 
est Domine accipere labrum eie. 

A fo. 140. — Il He David che inginocchialo in nn' aperta 
campagna, col salterio posalo in terra, rimira Dio Padre ap- 
parsogli in cielo. Dentro la S di Si oblilus fuero twi alle- 
luia eie. 

XI. ANTIFONARIO «guaio I. 
Antiphonarium ab Ascensione usque ad Dominicam tertiam posi 

Pentecosten excluske. 

Di carie 188, compre» le moderno. 

Attavantb degli Attavanti, fiorentino.* 

A fo. 4. — L' Ascensione di Nostro Signore : nella P 
di Post passionem suam per dies quadraginta eie. Nei fregj, 
mollo ornali, si vedono dei putti, e il Padre Elerno dentro 
un tondo sostenuto da due Angeli; e dentro un ovato è il 
vescovo San Zanohi. 

A fo. 41. — La Pentecoste: nella D di Dum complerenlur 
dies Pentecoste! etc. 

' Docmuttn, S. XII, * Doconirri, K. IX. 
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Altra ma.no a noi ignota. 

A fo. 9*. — La SS. Trinità: dentro il V di Vidi Domi- 
num sedenlem super lolium etc. 

A fo. 12B. — II sacrifizio della Messa: dentro la S di Sa- 
cerdos in sternuta Christus Dominus etc, un sacerdote servilo 
da due cherici, all'altare. Miniatura molto guasta. 

Attavante. 

A fo. 132. — Un Vescovo in atto di fare l'offerta di al- 
cuni pani che sono sull'altare, e di un agnello che tiene Ira 
le braccia: dentro la I di ImmolabU hedum multiludo filiorum 
Israel etc. 

VII AVI 11 OVARIO .tgnato H. 

Antiphonarium a Dominica III post Pentecosten usque ad Do- 
miaicani quartam septembris. 

T>i «rie 173. 

Attavante. 

A fo. 1. — Lo slemma dell' Opera e dell' Arte della La- 
na: nel C di Cognoverunt omnes a Dan usque Bersabe etc: la- 
voro rozzo e di cattivo gusto, 

A fo, 43. — Salomone seduto; bella figura dentro la I dì 
In principio Deus, ankquam terram [acerei etc. 

A fo. 71. — Giobbe impiagato; seduto sotto una capanna : 
dentro la S di Si bona suscepimus de manti Domini etc. 

IDI ANTIFONARIO segnato !.. 

Antiphonarium a sabato dominice IV Septuagetime usque ad 
Adventum, et a dominica IV post Pentecosten usque ad Ad- 
rentum. 

Vi carie IS9. 

Antonio di Girolamo. 
A fo. 2. — Giuditta con la spada e la lesta di Oloferne : 
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Ggura intera in piedi, in aperta campagna; in lontananza, 
la città di Betulia; dentro l'A di Adonai Domine Deut magne 
et mirabili* etc. Margini ornali, con mezze figure dentro a 
certi tondi, e varj slemmi. 

A fo. 18. — La regina Ester seduta, con un libro nella 
sinistra, e un nastro nella destra dove si legge: Regina Hester: 
dentro la lettera D di Domine rex omnipotens in dictione tua 
cvncla sunl posila eie. 

A fo. 26. — Dentro la A di Adaperial Domìnus cor ve- 
strutti etc; quattro ligure inginocchioni, in aperta campagna, 
in alto di orare, di età diversa, c vestite in varie foggie. 

A fo. 60, — Il Profeta Ezecchiello, in mezza figura, nel 
basso del quadro; sopra, il Padre Eterno sedalo dentro una 
mandorla raggiante, con adorno teste di Serafini: dentro il 
V di Vidi Dominum sedentem super solium excelsum etc. 

XIV. ANTIFONARIO ugnilo M. 
Antiphonarium in festa S. Agate in ulraque cathedra Annun- 
liationis et A'ontinit B. V. &T. 

Di cade 153, compresa Io moderne. 

Frìtb Eustachio. 

A fo. 1. — Un Angelo che accenna colla destra una car- 
tella sovrapposta al suo capo, dove è scritto: Ego scripsi. 
Dentro un (ondo è segnato A. Dm. mdxxvi. 

A fo. 4. — Il martirio di Sant'Agata. Nei margini, ca- 
richi di ornali minutissimi, sono due quadrati con due An- 
geli, e in un tondo a lettere d'oro sa fondo scuro è ripetuto: 
Anno. Dui. mdxxyi. 

A fo. 70. — La Vergine Annonziala : dentro la lettera M 
di Misms est Gabriel Angelus ad Mariam Yirginem etc. 

A To. 130. — Il vescovo San Zanobi: dentro la Z di Ze- 
nobi cum vitam celibem Ubi sumpscris eie. 
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XV AMIFOMHIO ]PgD3 to SI. 
Anliphonarium in festa S. Andree Apoitoli. 

Di carie 183, compre io It moderilo. 

Monte di Giovanni. 

A io. 1. — San Pietro e Sani' Andrea, in mezze figure; 
dentro la U di Unii* ex duobus qui secati sunt Dominum etc. 

A fo. 4. — La vocazione di San Pietro: nel D di Dum 
perambutaret Dominiti supra mare eie. Nel fondo una magni- 
fica veduta della citta di Firenze. Storia grande e bellissima, 
accompagnala da ricchi margini. 

A fo. 40. — Santa Lucia: figura stupenda, con veste 
rossa lumeggiata d'oro, in fondo di paese con architettura 
magnìfica. Dentro la L di Lucia virgo quid ad me petis etc. 

A fo. SS. — Una Santa martire, ritta in piè, con un gi- 
glio nella destra, e nella sinistra nn libro rosso chiuso; den- 
tro la lettera D di Diem feitum sacralissime Virginis celebre- 
mus eie; con fondo di paese bellissimo. La Santa rimira in allo 
la celeste colomba: nelle due grossezze del D, enlro due tondi, 
le leste di due martiri, una delle quali è Santa Caterina. Nel 
margine, frutti e fiori bellissimi, con alcuni inselli, fatti che 
paion proprio vivi; come una vespa, una farfalla, ed una ci- 
cala che non può esser né più vera ne più viva. 

A fo. 94. — Dentro la Q di Qui operatus ett Petro in 
apostolalum etc. San Pietro seduto in cattedra. Figura gran- 
diosa e di sorprendente bellezza d'insieme, di disegno e di 
esecuzione. Vi è ancora la figura di San Paolo alla sua destra, 
veduta di profilo. In alto, ii busto del Redentore in un fron- 
tone sopra la detta storia, colle parole: Tu es Petrus et super 
itane pclram edificabo eccieiiam meam. . 

A fo. 124.— La Presentazione al tempio: Dell' 0 di 0 
admir abile commercium eie. 

A fo. 138. — Sani' Agnese. Figura degna di qualunque 
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più gran maestro: dentro l'A di Adorna talamum luum 
Syon eie. 

Questo, bellissimo frai codici miniali da Monte, è anche 
il più conservato. 



XVI ANTIFONARIO ugnalo O. 

Antiphonarium comune Apostolorum, Yirginum, Confessorum, 
Pontificum. 

Dì «rio 172 . compreio le moderne. 

Fra 11; Eustachio. 

A fo. 1. — Un Santo martire seduto (la (esla è siala 
sgraffiata) in un atrio. A destra una figura in piò con una 
palma in mano. Sopra, in un tondo. Ai*. Dm. mdisiiii. La 
storia è cavala dalle parole: Ardenl enimvos in conciltis et in 
sinagogis eie. A piò della carta, il segno dell'Arte della Lana 
retto da due Angeli e posto in mezzo a due segni dell'Opera. 

A fo. 3. — Cristo tra gli Apostoli; secondo le parole: 
Ecce ego mitto voi skut oves in medio luparum etc. Nel ric- 
chissimo margine è San Luca e San Giovanni, e da piè la 
Vergine col Putto, 

Monte di Giovanni. 

A fo. 34. — Il Dio Padre, mezza figura. 

Frate Eustachio. 

A fo. 41. — La gloria di un Santo martire. 
A fo. 71. — Le Sante martiri. 

Monta ni Giovanni. 
A fo. 98. — La Decollazione di un Santo. 
A fo. 101. — Due Santi, mezze ligure. 

Frate Eustachio. 
A fo, 112, — I Santi vescovi. 
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XVII. ANTIFONARIO ugnalo P. 
Amiphmarium comune Confessorum non Ponlificwn, Virginum : 
contecratio ecclesie eie. 

Di curie IBI. 

Fhate Edstachio. 
A fo. I. — Un Santo vescovo. 

A fo. 6. — I Confessori non Pontefici. Un Vescovo sta 
inginocchialo in aperta campagna, al quale apparisce dal 
cielo il Redentore. Nei margini, ricchi d'ornamenti, sono 
varie mezze figure. Dentro la E di Euge seroe bone et fide- 
lit eie 

A fo. 38. — Le Sante vergini; simboleggiale in nna Ver- 
gine che offre a Dio una lampada accesa. Dentro la V di VcnC 
«ponsò Christi eie. 

A fo. 77. — Un Vescovo che consacra una chiesa. 

Monte di Giovanni. 

A fo. 140. - Il vescovo San /anobi. Miniatura sola- 
mente preparata. 

XVIII. GRADITALE legnato R. 

Graduale miste S. Zenobii el S. Reparate, et comune Marlyrum 
Ponliflcum, Confetsorum, Virginum; dedicalionis ecclesie, 
defanctorumque. Questo titolo è scritto di cinabro sur un 
fondo azzurro. 

Di carie 154. 

Monte di Giovanni. 

A fo. i. — Il vescovo San Zanobì sedalo in cattedra, che 
benedice; con ai lati San Stefano e San Lorenzo e due An- 
geli con gigli: dentro la lettera S di Statuii et Dominus te- 
s (amen (Min paeis eie. Intorno ai margini sono ornali di fogliami, 
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busti, cammei e l'arme de' Medici sormontala dal triregno; e 
sotto l'arme, ih una piccola cartella, è scritto a oro Leosem (sic.. 
Vi sono altresì gli slemmi del Popolo, del Comune di Firenze 
e dell' Arte della Lana. Nel fregio appiè della caria, era una 
magnifica storia (Torse un miracolo del Santo vescovo] ora 
quasi perduta. 

A fo. 3. — Sanla Reparafa: In Sanele Anne vidue in- 
troilus. Grandiosa figura, la quale con allo prontissimo so- 
stiene nella sinistra mano la città di Firenze; mentre un 
Angelo che è alla sua destra le porge una corona. La testa 
e le mani della Santa sono perdute. 

A fo. 9, 11, 12, 13. — Busti di Santi. 

A fo. 43. — Dentro la 0 di Os iusti medilabitur sapien- 
lùim eie. San Giovan Gualberto seduto, con una croce 
nella destra e un bastone nella sinistra. Bella e grandiosa 
figura. Dai Iati sono quattro frati, tra' quali San Domenico e 
S. Antonio abate, in mezze figure. 

A fo. 49. — Una bella figura di Santa Lucia seduta, con 
due leste di Vergini ai lati: dentro la D di DiUxisti jusliliam 
et adisti iniquitatem eie. Le teste sono alquanto logore. Sulla 
cornice del sedile è scritto: Pmdenles Virgines ac (tate). 

A fo. SO, 82, 33, (Ut. - Santi e Sante, in mezze figure. 

A fo. SS. — {In dedicatione ecclesia). L' interno del Duo- 
mo. Storia importante perchè mostra la forma dell'antico 
coro e presbiterio. Vi si vede papa Leone X , in abito ponti- 
ficale, con una lente in mano (come lo dipinse Raffaello), 
più che mezza figura di profilo, solio la quale in una lista 
d' oro é scritto: Lkonbm X (sic). Dietro la figura del Papa è, 
Ira le altre, quella di un cardinale, e dinanzi, quattro leste 
più, che debbono essere altrettanti ritraili. Dentro la T di 
Terribili! est focus Aie, Domus Dei etl etc. 

A fo. 93. — Il Re David col salterio: buslo. 

A fo. 97. — (Ina Vergine colla lampada in mano. La le- 
sta è danneggiala: busto. 

A fo. 99. — Un Santo vescovo e dottore di Santa Chie- 
sa; forse Sant'Agostino: busto. 

A fo. 104. — La Morte, figurala con lo scheletro umano. 

A fo. 117. — Un Santo martire: buslo. 

nitori. Scultori, Archilei!! 7. 18 
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XIX. CODICE segnato S. 

Proprium Sanctorum Commuti iutn per latttm annui». 

Oicirl» IBI. 
A TT ATANTE. 

A fa. 1. — Cristo che chiama Pietro e Andrea all' Apo- 
stolato: dentro il D di Dominus secut mare Galilee vittil etc. 

A fo. S. - Il martirio di S. Andrea: dentro la M di Niki 
autótn nimis tumorali *uni eie Negli ornamenti dei margini 
Bono dei putti, i quattro Evangelisti, l'Angelo anounzianle 
e la Vergine annunziala. 

Monte di Giovanni. 

A fo. l i. — San Tommaso apostolo; mezza figura nell'A 
di Alleluja etc. 

A fo. 23. — (Festa della Purificazione). La Vergine co! 
Bambino e San Giuseppe: nella L di Lumen ad revelatvmem 
gcntium eie. . ' 

A lo. 31. — La Presentazione al tempio: dentro la S di 
Suscepimus Deui viiscricordiam ivam eie. Vi sono due leste 
che sembrano ritraili. Nel fregio dell'altare è scrille: Re- 
sponsus accepit Simeon. 

A fo. 46. -Sai Pietro, busto. 

A fo. 84. — L' Annunziamone della Vergine: dentro il V 
di V'uttum tuum deprecubunlur omnes eie. Storia maravigliosa 
in tulle le sue parli. Il fondo di architettura, bellissimo, rap- 
presenta ali portico, dove in piccolissime proporzioni è una 
moltitudine di Angeli, alcuni dei quali si abbracciano amo- 
rosamente, altri portano gigli. I fiori, i frulli, come ogni 
allra cosa, sono condotti con una verità e diligenza mirabile. 
Nel fregio è un tondo colla figura del Profeta Isaia. Questa 
storia porta segnalo l'anno u. d. xmi, nella base, a sinistra 
di chi guarda, dove sta ritto in piè un Angelo vestito di bianco. 

A fo. 70. — (Invenzione della Croce). L' Imperatore Co- 
stantino che abbraccia la Croce. Busto. 

A io. 74. ~ Un Bambino in fasce, figurato per San Gio- 
vanni. Nel fondo è scritto: Johannes est nomea e/us. 



Oigilized bjr Google 



A fo. tS. — l a nascila ili San Giovan Balista: dentro 
la 1) di De ventre matris me evocanti etc. Bella e grandiosa 
composizione; ma alquanto guasta. 

A fo. 90. — San Pietro in carcere, visitalo dall'Angelo: 
dentro l'N di Nune scio vere quia misti Dominus angelum 

A fo. 101. — San Lorenzo. Busto. 

A fo. 106. — L'Assunzione della Vergine: dentro il G 
di Gaudeamus omnes in Domino etc. Con fondo di paese e 
fabbriche bellissime. Ricca di fregj e di ornamenti. 

A fo. 1*3. — Un allro busto di San Lorenzo. 

A fo. 114. — La Nascila della Madonna: dentro la S di 
Salve Sancta Parens tnixa puerpera reyem etc. Nel fondo, in 
primo presso, è Sant'Anna sedala colla divina pargoletta, 
San Giovacchino a destra, e un Santo Monaco camaldolese 
a sinistra. Con bel fondo di prospettiva architettonica. 

A fo. 136. — La festa di tatti i Santi : dentro il G di Gau- 
deamus omnes in Domino diem feslwn celebrante^ etc. Una 
turba di Santi che si mostrano solamente per te toro aureole, 
restando coperti i loro volti da San Pietro e da dnc altri Santi, 
espressi in mezze figure, di proporzioni molto più grandi, in 
fondo di paese con fabbriche. Negli ornamenti sì redono 
perle, coralli e conchiglie. 

XX. GRADUALE agnato V. 
Graduale continens omnes Missas votivaa. 

Di ctrle 164, toni preso li moderne. 

G io va pìf a a ncesco di Mariotto, fiorentino. 1 
A fo. 2. — L'Ascensione: dentro la S di Spirititi Domini 
repìevit orbem terrarum eie. 

A lo. 13. — La SS. Trinità: dentro la B di Benedicta sii 
Sanciti Trinitas etc. 

A fo. 21. — (Zn honorem S. Crucis). Una Croce cogli stru- 
menti della Passione, e un teschio e ossa umane a piè di essa: 
dentro la N di Nos autem gloriari oportei etc. 

' DOCUBBHTI, N. XIII. 
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A fo. 30. — La Vergine sedala coi divin Paltò in brac- 
cio, e un vaso di gigli nella destra (simbolo della purità): 
dentro la S di Saire Sonda Parem enixa puerpera regem etc. 

XXI. GRADUALE ugnilo V «». 
Graduate ab Ascensione mque ad oclavam dominicam post 
Pentecosten. 

Di carie 135. 

Monte di Giovanni. 
A fo. 2. — (Viri Galilei quid admiramini adtpicentcs in 
echimi. Cristo nodo in piè dentro un'aureola raggiante, 
circondala da Cherubini. In basso è San Pietro che riceve le 
chiavi da Gesù Cristo, e molli Apostoli in compagnia della 
Madonna. 

A fo. 28. — La discesa dello Spirito Santo: dentro la S 
di SpirUm Domini repkvil orbem terrarum eie. Magnifica Slo- 
ria, nella quale è ritrailo di profilo Lorenzo il magnifico. 

A fo. 39, 43, 48, 83. — Busti di Santi. 
, A fo. 63. — La SS. Trinilà. Storia guasta. 

A fo. 70. — Busto di un Santo. 

i A fo. 77. — (Festa del Corpus Domini). Gesù Cristo nudo 
in piè colla croce nella ginislra, versando nel calice il 
sangue che sgorga dalla ferita della sua man destra e dal co- 
stalo, che dilata egli slesso colla sinislra: dentro la C di Ci- 
bavit eos ex adipe frumenti eie. È osservabile tutta questa 
figura per la nobiltà del dolore e della sofferenza espressa nel 
vollo. In basso appaiono sei tesie di Vergini ed altri Santi. 
A fo. S6, 91, 99, H3, 121. — Busti di Santi. 

XXII. GRADUALE '<3 D1 <° <• ■*■ 
Graduale a dominica IX posi PentecQiten ad Adventum. 

Di cali* 151. 

Monte di Giovanni. 
A fo. 1, 7, ir, 23, 33, 40. — Busti di Santi. 
A fo. M. — Testa di Santo, il cui sembiante rassomiglia 
un poco a Lorenzo il magnifico. 
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A lo. 62. — Buslo di San Pietro. 

A fo. 70, 78, 84. — Altri busti di Santi. 

A fo. 83. — Dio Padre. 

A fo. 103, 113, 119, 127, 136, 144. - Tulli busti di Santi. 

XXDX ANTIFOVUIII sognati K )• L >• : legiti In un sol volume. 
Ui carie 93 e 130. 

Montb di Giovanni. 

A fo. 1. — Storia grande e ricca, ma quasi perduta in- 
teramente. Da quello che resta si vede l' interno del Duomo 
fiorentino, con cappellani e cherici che cantano dinanzi al 
leggio: dentro il K di KirU eleison. 

A fo. 31. — Teste di un cappellano e di un cherico che 
cantano; dentro il K di Kirie eleison. Seguono alcune lettere 
con varj teschi di morto. 

A fo. H5. — LaVerginecolBambino nelle braccia; mezza 
figura. - Vi sono inoltre molli busti di Santi, a fo. 68, 
76 (guasta), 83, 8(, 02. 

XXIV. GRADUALE segalo C I». 
Graduale a Feria IV» Dominice U Qualragesime usque ad Sa- 
botata Dominke ili' Quadragesime. 

Di eule IS5. 

Monte di Giovanni, 

A fo. i. -.11 Re David col salterio; mezza figura dentro 
la R di Beminiscere miserationum tuaruta Domine eie. 

A fo. JO. — Dentro la iniziale C di Confessio et pukhri- 
tudo in conspecla eius, figura in pie, mezza dì schiena, colla 
faccia di fronte, accennando colla destra con bellissimo gesto 
c vivo movimento. È fatta tutta di chiaroscuro di colore az- 
zurro; cosi pure il fondo. 

A fo. 60. - Dentro la iniziale D di Deus in adiutorimn eie. 
figura del Redentore in piè, di faccia, che benedice: ese- 
guita come la precedente. 

A fo. 76. — Dentro la iniziale O di Oculi mei sempcr ad 
Dominili» eie, figura in piè lutta di chiaroscuro rosso, fatta 

IH* 
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con la slessa maestria di disegno c di esecuzione delle altre 
due. Si aggiungono parecchie iniziali ricchissime di pennello 
della slessa mano. 

XXV. GRADUALE sepiato E s». 

Graduale a Feria V" in Cena Domini usque ad vigiliamAscensionis. 

Di carie KB. 

Monte di Giovanni. 
Nella prima caria, i segni dell'Opera e dell'Arie della 
Lana. 

A fo. 68. — La Resurrezione di Cristo. Grande e bella 
storia, dentro la K di Resurrexi et adkuc tecum sum eie. 

A fo. i24. — Dentro la iniziale C di Cantale Domino can- 
ticum novum eie. tre teste dipinte a chiaroscuro di colore 
azzurro. Una di esse è il ritratto in profilo di Lorenzo il ma- 
gnifico. Stanno luti* e tre io alto di cantare sotto un atrio pa- 
rimente di colore azzurro. 

XXVI. GRADUALE legnato B »■. 

Graduate ab Epìphania Domini usque ad Feriam III* Dominice 
prime Quadragesime. 

Di carie 111. 

Monte di Giovanni. 

A fo. l. — L'Adorazione dei Magi: dentro la E di Ecce 
aivenil dominalor Dominus etc. Storia mollo guasta nel fondo. 

A fo. 28 tergo. — Un Angelo che regge 1' arme del Co- 
mune fiorentino. 

A fo. 82. — Crislo tentalo dal demonio : minio grande. 
Due archi sorretti da un pilastro che divide la storia , e forma 
la iniziale I alle parole Invocabil me et ego exaudiam eum, 
eripe etc: Cristo in piedi a destra; a sinistra il demonio ve- 
stilo da dottore della Sinagoga: dalla parte del Redentore la 
campagna è amena, verdeggiante e sparsa di casamenti; da 
quella del demonio, orrida, spoglia d'erbe, di fiori, con alberi 
secchi, e tutta scogli e dirupi. Maravigli osi ss ima per lo stile, 
pel disegno e pel colore. ' 

A fo. 106 tergo. — Un Angelo che regge l'arme del Po- 
polo di Firenze. 
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MIMATI HK DEI Mitili CORALI 

DELLA METROPOLITANA SENESE. 

I. GBADUALE ugnilo di n» 13. 
Comune Sanctorum. 

Con ici miniature 1 

(il eoi, amo Di Cremona. 5 

1. Rappresenta due Santi, con in mano un ramo di oli- 
vo; uno de' quali, al color delle vesti, ra ssembra San Pie- 
tro. Ego aulem sicut oliva etc. In tulli e quadro margini 
della carta ricorrono bellissimi ornali di classico stile. Ai 
quadro canti, l'arme dell'Opera , del Savini Rettore di essa, 
del Comune, e una lesi» virile: (udì dentro allreltanli tondi. 
Nel margine superiore sono due altre armi, cioè quelle del 
Popolo (leone d'argento in campo rosso), e quella del Co- 
mune (balzana bianca e nera). In mezzo al margine inferiore 
ed in quello esterno, due londi, unirò vi due cerbiatti, 

2. Cristo con tre Apostoli: ai piedi loro è una colomba 
e un drago, jtfiJti antan nimis honorati sani eie. 

3. Un Santo martire. In viriate tua Domine Itetabitur 
juslut eie. 

4. Un Santo. Prolexisti me Deus a convento malignan- 
fium etc. 

B. Tre Santi martiri. Sancii tui Domine benedicent te eie. 
6. Due Santi martìri; uno in dalmatica, l'altro in pivia- 
le. Intret in compieta tuo Domine gemitui compedilorum eie. 

1 Perchè quelli Libri non 10110 cirtul jli, jIjLìjihu dovalo indicjrcl» minii- 
lur» inonda l'ordine <-hr eue hjnno nel Codice. 
' Ddcubiicti, N, XX. 
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IL GRADUALE *i e ™io A. 
A Dominica prima Advenlus usqae ad fcsltim S. Silvestri, 

Con tredici minutari. 

Girolamo da Cremona. 

1. Il Sanlo Re David. Ad te levavi animam tneam etc. 

2. San Giovanni che predica. Gaudete in Domino eie. 

3. t.ó stesso soggello. Borale crei» desuper eie. 

i. Il viaggio di Maria Vergine e San Giuseppe a Na- 
zaret. Hodie scietis, quia rcniet Dominiti eie. Neil' ornameli lo 
e l'arme del Comune e quella del Iteltore Savini. 

B. La Nascila di Gesù Cristo. In aito, sopra certi scogli, 
l'Angelo che annunzia la venuta del Messia. Dominiti dixil 
ad me eie. Ha questa miniatura una cornice di magnifici or- 
namenti di gemme e perle legate con girari di foglie e di 
frulli. 

0. ii Adorazione de* Magi. Lux fulgebil hodie super 
nos eie. Miniatura guasla. 

7. L'Adorazione de' pastori. Puer tiatus est nobis eie 

8. Il martirio di Sanlo Slefano. Sederunl principe! et 
adeersus me loquebantur etc. 

9. San Giovanni Evangelista. In medio ecclesie aperuit 
os ejus etc. 

10. La Strage degl'Innocenti, ifo ore infantium et laclen- 
lium etc. 

11. San Tommaso arcivescovo e martire. Gaudeamus 
omnes in Domino eie. 

12. La Madonna che tiene per mano il piccolo San Gio- 
vanni, al quale il vecchio Zaccaria pone la destra sul capo. 
Indietro, Santa Elisabetta e San Giuseppe. Dum medium 
silcntium tenerent omnia eie. 

13. San Silvestro che battezza l' imperatore Costanlino. 
Sacerdote! tui Domine induant jusiUìam eie. 

Innanzi all' ultime Irenlolto carte di questo Codice si 
legge in rubrica: Anno millesimo («pi ingente) imo) quadbage- 
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SIMO QUINTO NOBILIS NlCCOLAUS BuHQHESIOS HUIUS ECCLESIA 
METROPOLITANA! ReCTOH L1BROS CANTI!» GREGORIANI QD09 LON- 
GUS TEMPO BIS CURSUS DILACERA VBRAT RESTA UBAR 1 CURAVIT. 

HI. GRIDI-ALE a- 26, «gnalo B. 

Graduale a Circumciàione Domìni utque ad Domiaicani V post 
Epipkaniam. 

Con cinque miniature. 

Girolamo da Cremona.' 

1. La Circoncisione, copiosa storia dentro la P di Ptter 
natut ett nobis eie. Un ricco fregio gira intorno ai quattro 
margini, con grandi ornali di classico stile. Dentro un tondo 
del margine esterno, un cane levriero che abbranca una 
lepre; in un altro, che è nel margine inferiore, una leonessa 
accosciala. 

2. L'Adorazione dei Magi. Ecce mfcenil dominator Do- 
miniti eie. Grande storia, con ricco fregio intorno ai quattro 
margini. 

3. La Disputa nel tempio. In exceho trono vidi sedere 
r ir um eie. Con ricco fregio in due margini. 

i. Le nozze di Cana, grande storia dentro la 0 di 
Omnis Irrra adorel te eie. Fregio come nella precedente. 

8. Crislo che risana il lebbroso. -Idornfe Deum omnex 
Angeli eius eie. Fregio come sopra. 

IV. GUADI] ALE n° I, «gn.to G. 
Graduale a Dominica Sepluagesime usque ad Dominicam III 
Quadragesime. 

Con irlle miniature. 

Liberale da Verona 
e Francesco di Lorenzo Rosselli da Firenze. 

LlRBRALE DA VERONA. 1 

1. Parabola de' vignaiuoli. Circumdederunt me gemitus 
mortis etc. Nella vignetta di questa miniatura, in basso, en- 

' DOCUBUTI, N. XX. 2 Locuhinti , N. XIX. 
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Irò una corona di lauro, è scritto: opa; e poi: opvs. liberal». 

2. Parabola del seminatore di grano. Ewrge q*are ob- 
dormìs Domine etc. 

3. Cristo che risana il cieco. Eslo nihi in Deum prote- 
etorem eie 

Francesco Rosselli. 1 

4. II giorno delle ceneri. Veduta dell'interno di una 
chiesa. Un sacerdote alando sullo scalino dell'aliare, pone 
la cenere sul capo ad un uomo inginocchialo. Altre figure 
indietro. Misererts omnium Domine eie 

Liberale da Verona. 
d. La figura del vento. È tutta nuda, con una gran 
ruota di capelli gonfiala, col destro piè alzato , il sinistro 
posalo su di una nave in mezzo al mare; stende le braccia 
e protende il corpo in allo di correre. Bella figura, piena di 
vivezza e di movimento. È tutta di colore azzurro. Curo cla- 
marem ad te etc 

6. Il demonio che tonta Gesii Cristo. hwocabU me et ego 
exaudiam eum etc. 

7. Gesù Cristo in mezzo ai Farisei Remini&cere misera- 
(ioiiitm luarum etc. 

V. GBADUALE' "guato ài n° ». 

Graduale a festo S. Pelri vsque ad Assumplionem B. V. Marie 
et in decollatone Sancii Joannit et Sancii Clementi!. 



Liberale da Verona. 3 

). San Pietro liberalo dal carcere. JVune «io vere quia 
mùil Domimi* Angelum ititi»» eie. Due figure magnifiche. 
Bella e dignitosa la movenza dell'Angelo che fa la via al- 

■ Di queiu miniai un li vedo un intaglio a pag. 317 dot rei. Ili della Sto- 
ria dilla Pillura Italiana del Itaiini. 

Docnaxn.K. XIX. 
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l'Apostolo con una face in mano. Espressiva assai l'altitudine 
di Pietro fra la speranza e il Umore. Ricco fregio per i quat- 
tro margini, coll'arme dell'Opera. 

2. La Visitazione. Gaudeamus otimes in Domino eie. 

3. Magnifica iniziale S di Spiritai Domini descendil iti 
Anna etc Con ricco fregio, a piè del quale due putii nudi 
lottami. Altre magnìfiche iniziali ricorrono di quando in 
quando, accompagnate da ricchi margini. 

4. San Lorenzo martire. Confesso et pulekrituda in con- 
ipectu ejus eie. Bella la figura del Santo con dalmatica azzuri- 
na. Appoggia la destra sullo strumento del martirio. Indietro 
due Angeli sostengono un gran panno di velluto amaranto. 1 

Girolamo da Cremona. 

fi. L'Assunzione. Gaudeamus omnes in Domino eie. Le 
quattro lettere che seguono alla iniziale, sono d'oro sul fondo 
or verde, or amaranto, picchettalo di fiorellini or bianchi or 
gialli. La Madonna in piedi è soslenula da più ordini di Se- 
rafini e di Angeli. Ella è biancovestita, «olle inani giunte. Ai 
lati sono quattro drappelli dì Angeli cantatili, e sonanti di- 
versi strumenti. 11 campo della storia è di azzurro. I fregj 
sodo di classico stile, ed occupano (ulti i margini. 

fi. Sant'Agostino. In medio ecclesie aperuil os eius eie. Il 
Santo vestito degli abili vescovili col libro e il pastorale. 
Bello jt fotido a campagna. 

1. La Nalivilà della B. Vergine. Solve Sancla parens etc. 
Nel fregio che ricinge i quattro margini, sono otto lòndi 
con dentro animali di più maniere, cioè : nel tondo eh' è in 
mezzo al margine inferiore, un cervo giacente, cui due 
amorini nudi e alati han messo un collare; negli altri, uno 
scimmiotto, un cigno, anitre che nuotano, una damma, due 
conigli, un cerbiatto. La lupa a oro con i gemelli, e sotto 
il segno dell'Opera. 

Liberale da Verona. * 
8. San Malleo Evangelista. Os jusli medilabitur eie. Il 

' Iorio nctt' Album Calligrrfco gii citalo. 
. ' DociiMrm, ti, XIX. 
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Santo in piedi, appoggialo ad un (ronco di colonna. L'Angelo 
parimenti in piedi, è presso di lui e colla mano destra par 
che accenni. 

9. San Michele Arcangelo. Benedicite Domino omnes 
Angeli eins eie. L'Angelo che tiene nella sinistra le bilance 
volge la destra armala di spada, nell'attitudine di vibrare 
un colpo al demonio dipinto dì color di fuoco, che giace ai 
suoi piedi e con ì propri graffi si sforza, attorti aliandogli bì alle 
gambe, di gettare il suo nemico in terra. Ornamenti di stile 
classico ne' due margini esterno ed inferiore. 1 

10. La festa di tutti i Santi. Gaudeamus orane» in Domino. 
La Madonna in mezzo ad una moltitudine di Santi. Biechi 
i fregj dei due margini. 

11. San Martino vescovo e confessore. Statuii ei Domi- 
nai tesUimenlum pacis eie. 11 Santo assiso su cavai bianco, 
cuopre il povero nudo col proprio mantello. Ricco fregio 
ne 1 margini. 

VI. GRADUALE n° 1», ugnato E. . 

Graduale a Dominion Palmarum usque ad Mwam Sabbali 
Sancti. 

Con iei mioiilute. 

Liberale da Verona e Gibolaho da Cgehona. 1 

1. Ingresso di Gesù Cristo in Gerusalemme. Domine ne 
longe facias auxilium luum eie. Bellissima composizione. Nel 
fondo, vedula della città. Nella coda della lettera D iniziale, 
è un Angelo volante, colla spada in mano, fallo di color giallo 
d'orpimento. Gli ornamenti che inquadrano la carta sono dì 
classico stile e ricco. Arme del Rettore Savini. La sloria è di 
Liberale, e gli ornamenti, cosi della lettera come dei margini, 
sono di Girolamo da Cremona. 3 

2. La Maddalena ai piedi di Crislo. Judka Domine no- 
cenles e te. 

3. Gesù Crislo davanti a Filalo. Nos antera glorìari opor- 

' Ancbc di quota h un calco incito ne\V Album sudano. 
1 Oocomehti, N. XIX. XX. 

1 DÌ noala iniii.de i il calco iodio ntl mudano Album Gt/tigrijico. 
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tei eie. La figura di Pilato e assai bella, sebbene il suo ac- 
conciamento sia alquanto singolare. 

i. Gesù Cristo che porla la Croce. In nomine Jesu omnet 
genita genufleclaniur eie. 

5. La Lavanda. Noi attieni gloriari oporlet eie. 

6. Una Pietà, ossia Crislo in grembo della sua Madre; 
San Giovanni e Santa Maria Maddalena ai lati. l'apule meut 
quid feci libi eie. 

VII. un titi AI I, ii" 14, »gnato F. 

Graduale a Returreclione Domini N. J. C. usque ad festum 
SS. Corporis elit isti. 



Girolamo da Cremona. ' 

1. La Resurrezione. Grandissima e magnifica miniatura 
elie ricopre per Ire quarti l'ampia caria: dentro la lettera 
R di Resurrexiel adhuc lecum tura eie, colorila di giallo sul 
fondo azzurro. 11 fondo della scena è una grolla, Ianni apertura 
è ancora chiusa da una porta di pietra. Cristo posando sulle 
uuvole, già s' innalza al cielo col vessillo della vittoria nella 
sinistra. Sul terreno sono le guardie, chi già in piè e colla 
mano facendosi schermo ai raggi che partono dal Salva- 
tore; chi già dorme; chi è caduto sulle ginocchia per lo 
spavento. In lontananza, di piccole figure, le Marie che s'in- 
camminano, Tra sè ragionando, a visitare il sepolcro del 
loro maestro. Gli ornamenti a girar! classici di Toglie gialle, 
a gemme e perle vagamente intrecciate, e rilevale da un 
fondo lator verde, o azzurro, o rosso, circondano i quattro 
margini della carta, interrotti da quattro londi, denlrovì al- 
trettante istorie, che rappresentano Cristo che abbracciala sua 
divina Madre inginocchiala; la Maddalena a' piedi di lui, 
ossia il Noli me tangere; CrisLo che benedice San Pietro ingi- 
nocchiato; e quando egli sta in mezzo agli Apostoli. Arme 
del Iletlore Savini. 

2. L'apparizione del Redentore ai Discepoli. Dentro la 
Q di Quasimodo geniti infaates eie. Ornamenti nel margine 

i Documenti, N. XX. 
Pittori, Seulioci. ArrUl.tlI — 7. 19 
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interno ed inferiore, nel mezzo del quale è la tesla della 
Medusa. 

3. Due pastori col gregge. Una volpe sgozza un agnello ; 
un pastore fugge spaventalo, mentre l'altro, seduto in terra, 
ascolta le parole di Cristo. Misericordia Domini piena est 
terra eie. Bieco margine. 

4. Gesù Cristo che disputa co' Farisei. Jubilale Deo omnis 
[erra eie. Nel margine è una candelabri falla d'azzurro, 
bellissima. 

8. Gesù Cristo cogli Apostoli. Cantale Domino canticum 
novum eie. Fregio ornalo, ma men ricco degli allri. 

6. Gesù Cristo che ragiona coylt Apostoli, i quali guar- 
dano in cielo, ov'è la testa del Padre Eterno. Vocem jucundi- 
tatis annuntiate eie. Ricchissimo fregio nei quattro margini, 
collo slemma dell'Opera e del Rettore Savìni; e dentro un 
tondo due cerbiatti accosciati, e dentro un altro una tigre 
che ha sgozzalo una damma. 

7. L'Ascensione. Tiri Galilei quid admiramini eie. 

8. Cristo e San Pietro e altri Apostoli. Exaudi Domine 
vocem meam eie. Con fregio ne' margini interno ed inferiore. 

9. La discesa dello Spirilo Sanlo. Spiritus Domini reple- 
ril orbem terrarum eie. Il Cenacolo. La Madonna attorniala 
dagli Apostoli. La colomba entra dalla finestra di fondo della 
stanza, ove sono dei libri sopra un armadio e due candelabri 
col cero acceso. Nei margini l'arme dell'Opera, e quelle del 
Popolo e del Savini: e dentro due tondi, due caprioli, o cer- 
biatti che siano. 

10. La Trinila. Benedicla sii Sancta Trinitas eie. È que- 
sta una mollo singolare rappresentazione. Tre figure in piedi 
(ulte vestile a oro egualmente, con in lesta l'aureola, 
sopra un fondo azzurro che. figura l'empireo. II Padre 
Eterno in mezzo, in allo di benedire: alla sua destra, Gesù 
Cristo con un agnello sulle braccia; alla sinistra, lo Spirito 
Santo personificalo in una figura lenente una face in mano. 

11. Il Corpus Domini. Cibavil eos ex adipe frumenti eie. 
Processione del Corpus Domini veduta di faccia. Un vescovo 
cogli abili pontificali, camminante sollo il baldacchino, porla 
il Venerabile; due diaconi alzano e tengono aperto il piviale. 
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Segue il clero cantando. I quattro margini ornali di fregj di 
classico stile, hanno in un loudo due corvette che scherza- 
no; in un altro, due cervi accosciali. 

Vili. GRADUALE legnalo di a" 9. 

Graduale a prima Dominica post Pentecoste! usque ad Danti- 
nicam XVI. 

Con ledici nmiialure. 
LlBEBALE DA VeBON». 1 

1. Parabola della festuca e della trave. Domine in tua 
misericordia speravi etc. Ricco fregio ricorrente per i quattro 
margini della carta. 

2. Parabola del padrone delle cento pecore, ossia della 
pecora smarrita: bellissima. Nalus est Dominvs proleclor 
meus etc. Ornala nel margine interno ed inferiore. 

3. Un Re, appresso il quale vanno degli storpj e altri a 
chiedere mercè. Respice in me etc. Nel fondo, il triclinio con 

4. La Vocazione di Pietro e di Andrea all'apostolato. 
Dominus illuminano mea etc. Fregio in due de' margini. È 
notabile un putto che piscia in bocca ad un uccello mostruoso. 

8. Gesù Cristo in mezzo ai Discepoli. Emudi Domine 
vocem meam etc. Fregj ne' due margini. 

C. Miracolo della moltiplicazione de' pesci. Dominus for- 
tiludo plebis sue etc. Con fregio bellissimo. 

7. Gesù Cristo con San Pietro, altri Apostoli, e due 
demonj in veste dì profeta. Omnes genles plaudite eie. Due 
de' margini sono ornati. 

8. I. a parabola del padrone e del castaido. Suscepimus 
Deus misericordiam tuam eie. Due de' margini sono ornati. 

9. Gesù Cristo che piange sopra Gerusalemme. Ecce Deus 
uditiva me eie. Bella e piena di sentimento è la figura del 
Redentore. Nel fondo è la veduta di Gerusalemme. Ornali 
ricchi con pulii e mostri in due de' margini. 

10. Il Fariseo e il Pubblicano. Cum clamarem ad Domi- 
natili eie. Ornali in due de' margini: nell'inferiore special- 

' DoCUMIKTI, M. xix. 
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menle sono notabili le figure di mostri e di altri animali. 

11. Ge9ù Cristo dà la parola a un muto. Deus in loco 
taneto suo etc. Anche qui gli ornamenti de' due margini 
sono assai ricchi. 

12. Parabola del pietoso Samaritano. Deus in adiutorium 
meum etc. Bella storia non tanto per la espressione, quanto 
per la disposizione delle figure. Fregj ricchi ne'due margini 
ed interno inferiore. 

13. Gesù Cristo, a cui il lebbroso sanalo bacia i piedi. 
Respice Domine in teslamentum tuum eie. Dietro a Cristo sono 
gli Apostoli. In lontananza la veduta d'una città. Ricco 
assai è l'ornalo de' margini. 

14. Gesù Cristo che parla agli Apostoli e a' Discepoli. 
Proleclor master aspice Deus etc. 

15. Gesù Cristo risuscita il figlio della vedova di Xaim. 
/melina Domine aurem luam eie. 

16. Gesù Cristo in casa del Fariseo risana l'idropico. 
Miserere mini Domine etc. Magnifica composizione. Nelle 
teste delle figure é guasta. 

. IX. GRADUALE n" M, sbrino II. 
Graduate a Dominica XVII post Pentecoste» usque ad Domi- 
nicam XXIII. 

Con dodici miniiiure. 

Ignoto dell'ultima metà del secolo XV. 

l. Gesù Cristo che risponde atte parole dell'uomo della 
legge: Magister, quod est mandatum magnum in lege? Justus es 
Domine, et rectum iudicium tuum eie. La sloria è dentro la I 
di Justus es etc. 

Miniatore di giusto insieme nelle figure; di buon di- 
segno nelle estremità, e ne' panni che usa lumeggiare d'oro. 
Le teste sono piuttosto ben modellate e di bell'aria, con 
incarnali chiari. Negli ornamenti de' margini è sottile e mi- 
nulo, e a quando a quando vi tramezza animali di varia 
specie, come porcospini, scoiattoli , cervi, pantere, conigli, 
lepri, orsi e cigni. In due londi nel margine interiore, 
l'arme dell'Opera e del Comune; e in on tondo, un grosso 
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cane pezzato, con muserola. Nel margine superiore, il nome 
di Gesù. 

Altro ignoto Miniatore del tempo stesso. 

2. Gesù Cristo libera l'indemoniato. Esultate Deo eie. 

Miniatore meschino, freddo nella espressione, con in- 
grate arie di teste; manieralo nelle pieghe. Sebbene usi colori 
più accesi del precedente, pure gli è inferiore. Negli ornati è 
(rito e minuto, a piccoli fiorellini e sottilissimi tralci, con 
globelli d'oro. 

Pellegrino di Mariano, da Siena. 1 

3. Cristo in cammino, a cui va incontro una schiera di 
Angeli che suonano strumenti. La-teiur cor quercntium Do- 
minimi eie. 

Liberale da Verona. 

4. Parabola del coltivatore della vigna. Venite adoremus 
rum eie. Gli ornamenti uguali a quelli del secondo minio. 

La slessa mano ignota delia seconda miniatura. 
3. Gesù Cristo ebe risana il paralitico. Da pacem Do- 
mine eie. 

Pellegrino di Mariano. 

fi. Gesù Cristo in allo, e nomini ginocchioni in basso. 
Satus poputi ego moti «le. 

1. Gesù Cristo in Cafarnao. Nel primo presso si vede 
un re inginocchialo supplichevole innanzi al Redentore; nel 
fondo, una camera con un letto, su cui giace un giovanetto. 
Omnia quw feciiii nobis Domine eie. 

8. Un Santo in ginocchio davanti al Padre Eterno. In 
votuntale tua Domine ctc. 

Francesco Rosselli?* 

9. Rendete a Cesare quel che è di Cesare. Si iniquitatcs 

I DociMtnTf, N. XVII. 
" DocuuRRTr, N. XIX. 
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observaveris eie Gli ornameli! i sono più antichi e d'altra 
mano. 

10. Gesù Cristo guarisce uua donna dal (lusso ilei san- 
gue. Dicit Domìnus ego cogito cogitatianes pacis efc. 

11. La Confessione, Mìserere omnium Domiti? eie. Bella 
con] posiziono. I.e figure hanno mollo disegno. Il sacerdote 
vestito di rosso lumeggiato a oro, con una berretta dello 
slesso colore, è pieno di espressione. 

12. Missa prò evitando morlem subitaneam el contra 
pestem. Un Pontefice che essendo a processione muore im- 
provvisamente. Dentro la R di Recordare Domine testamenti 
(ut ef die Angelo percutienli : cesset iam manui tua u( noti 
desolelur terra et ne perda» omnem animam viventem. Nel fondo 
si vede il Castel Sant'Amido. II pontefice si vede di dietro 
in scorcio benissimo inteso. Il piviale è magnificamente 
fatto. Due cherici lo reggono. 

X. GRADUALE a- A, segnalo D» 
Graduale a Dominica 111 Quadragesime usque ad Dominicam 
Passionis. 

Girolamo d* Cremona.' 

1. L'Indemonialo: dentro la O di Oculi mei semper ad 
Dominum ole. Il Redentore è nel mezzo: alla sua destra sia 
inginocchialo un uomo, dalla cui bocca al cenno di Cristo 
esce il demonio: figura piena di espressione. Più indietro 6 
una donna con altre figure che rimangono attonite al mi- 
racolo. Cinge Iti fin la caria un fregio di bello e grandioso siile 
classico, con candelabri, sfingi e cornucopie. 

2. La molliplicaziorie de' pani e de' pesci. Letare Jeru- 
salem et conventum facile omnes eie. Fregio bellissimo di stile 

3. Gesù Cristo cacciato a colpi di pietre dal tempio. Jn- 
dica me Deus et discerne musarti mentii eie. Fregio come sopra. 

Nell'ultima carta si legge di rubrica: Hoc opus scrip- 

1 D..CU31EBTr. S. XX. 

» Li iniilal, L di fucsia Koiii h incili nel prillo Album Calligrafico. 
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tuh est domino (il nome è ahraso) prffecto edile maioris 

SRNEXSIS ECCLESIE ATQVE MAGNAMMO EQUI TE. 

Questo Codice ha parecchie altre grandiose e belle ini- 
ziali senza istorie, di mano dello slesso Girolamo. 

XI. ANTIFONARIO segnalo di ir SS. 
Antipkonarium a vigilia S. Andree usque ad festum S. Lucie. 

Pellegrino di Mariano.' 

1. La vocazione di Pietro e di Andrea all' apostolato. 
Dentro la D di Dum perambularet Dominus etc. Fregio intorno 
ai margini, coli' arme dell'Opera e del Rettore Aringhieri: 
in un tondo, una gazzella accosciala; e in un altro, un' 
anuria che posa cogli artigli sur nna gazzella, o damma 
che sia. 

2. Sani' Ansano; figura in piè. colla palma e col vessillo: 
dentro l'A di Ansami) Rome Tranquil ini genitus eie. 

XD. GRADUALE seguito di n» 3. 
Graduale in TransfiguraUonc Domini. 

Cnn uni ioIj miniaiuri. 

Mabiano d'Antonio? da Siena. 1 
l a Trasfigurazione. Viderunt ingressi!* luos Domine otc. 
Questa forse 6 di Mariano d'Antonio, pittore e miniatore 
senese. Se cosi è, essa fu falla nel 1467; e lo lettere senza 
storio sarebbero di Giacomo di Filippo Torelli, minialor fio- 
rentino, il quale poi si fece frale dell'Osservanza. — Sgra- 
zialo miniatore, sebbene non privo di pratica nel (rallare i 
colori. Goffo nelle figure e senza disegno. Nel piegare, bolso 
c senza veruno stile. Meno ingrato nelle figure do' freyj e 
negli ornali defogliami, i quali sono di stile ragionevole. Nel 
fregio inferiore è l'arme Landì sorretta da due Angeli, nel 
superiore il nome di Gesù. 

I DOCUKIHTI, N. XVII. 

» Decimati, fi. XVIII. 
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XIII. ANTIFONARIO segnalo .li n» 1S. 
Antiphonarium a vigilia S. Andrene usqtte ad vigiliam SS. Apo- 
slolorum Pelvi et l'alili. 



Sano di Pietro, da Siena. 1 
In lesla della prima carta è scritto di rubrica: Hujiìs 

SANCTISSIMI ET ILLIBATI PRIMATIQUE TEMPLI TITULO SANCTISSt- 
HE ET ILLIBATE VlRGIMS CllHISTl DuMIM NOSTRI JhSU ChRISTI 
GENITRICI» ET MA TRI 3 MaBIK DIGMSSIMK DR UIC ATI GrADUALIS 
FHSTIVIQI'E OlTITIl TEMPORE STRENUI ET NOBILI» TIRI CrISTO- 

phoiu Felici» prkkati loci gerentis locom et regimen libeii 
humus feliciter incipit. 

1. Cristo chiama Pietro e Andrea all'apostolato. Domi- 
ni» tecui mare Galilce etc. Storia grande, con fregio, : — 
Armi del Comune e dell'Opera. 

2. San Pietro e Sant'Andrea, figure inlere in piè. Stilli 
autem nimis honorati sunt amici tui etc. 

3. Figura di Sani' Ansano, e in basso del fregio il suo 
martirio. Exultet kodie collegium universale Smmifcm eie-, 

i. la conversione Sancii Pauli. San Paolo giaciuto sul 
terreno, e sorpreso da gente d'arme. In allo appare il Re- 
dentore Dentro la S di Scio cui credidi etc. 

5. I.a Purificazione, dentro la S di Suscepimus Deus mi- 
sericordiam luam eie. Storia grande. Nel fregio del margine 
inferiore, ta distribuzione delle candele ai canonici ed ai ma- 
gistrali. 9 

6. Sant'Ajala, con in mano le tanaglie e un bacino con 
le sue mammelle. Figura in pie, dentro la G di Gaudeamus 
omnes in Domino eie. 

1. San Pietro in cattedra, al quale due diaconi pongono 
il triregno in capo. Statuii ei Dominus leslamentum eitu eie. 

8. San Gregorio papa, figura in pie, dentro la S di 
Sacerdoti! Dei benedicite eie. 

! Ugcinimm, N. XXII. 

* La (lotta dalla di «ci Impone <J-)le candele si ha incita a p. !l del . U . 
lume 111 dell. Storta ddia Pittura lu,tm:, a del Basini. 
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0. V Annunziazione. Vullum tuum deprecabuntur omnes 
diviles plebis eie. 

10. 0n Santo martire colla spada e la palma. Protesisti 
me Deus eie. 

It. Un altro Santo martire col libro e la palma. Sancii 
lui Domine benedicent te eie 

12. San Filippo e San Giacomo. Exclamaverunt ad te Do- 
mine e te. 

13. L' invenzione della Croce. Nos autem gloriati opor- 
lel in Cruce eie. 

i-f. In Jnvenlione Sancii Michaelis Arcangeli. Un ferito 
dalle proprie freccie che aveva scagliale contro un bove ; 
ossia il miracolo operalo sul monte Gargano per virtù del- 
l'Arcangelo Michele. Dentro la B di Benedicite Dominum 
omnes Angeli eie. 

15. L'Angelo che apparisce a Zaccaria nel tempio, e gli 
annunzia la sua poslerità. Ne timeas Zacharia exaudila esl 
oratio tua etc. 

16. Nascila di San Giovanni. De ventre matris mee voca- 
vit me Dominus etc. 

17. SS. Giovanni e Paolo martiri. Multe tributationei 
juttvrum eie. 

18. SS. Pietro e Paolo. Dixit Dominus Petra etc. 

XIV. ANTIFONARIO segnalo di a- IO. 

Antipkonarium a Cathedra S. Pelri usque ad Annunliationem 
B. M.V. 

Girolamo da Cbemoni. 1 

t. La vocazione di Pietro e di Andrea all' apostolato. Si- 
mon Petre anlequam de navi vacarem le etc. Miniatura guasta. 

2. L'Annunziazione. Atissus esl Gabriel Angelus eie. La 
Madonna sta ritta presso un porlico, e vede con turbamento 
l'Angelo che in allo reverente le si è inginocchialo innanzi. 

Vi è pure una iniziale grande senza storia all'antifona 
che comincia SIÌisus est. Fu miniala nel 1175 da Venturina 

' DoCUKMTI, N. XXI. 
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d'Àndren da Milano, il quale ebbe, per una lederà grande 
senza storia che comincia Mìssus est, lire quadro ai 18 di 
dicembre del dello anno. 

XV. ANTIFONARIO seguito A. 
Anliphonarium a Sa'ibalo primo Advenlus usque ad vigillam 
Nativitaiis Domini. 



Girolamo da Chemona. 1 

1. Il Santo Ite David inginocchiato in mezzo al deserto, 
alza la lesta verso il Padre Eterno che gli apparisce. Aspi- 
ciens longe ecce video Dei potmtiam eie. Magnifiche figure. Il 
Padre Eterno che 6 sulle nuvolo, 6 circondalo da Serafini e 
da Angeli. Bellissimo e ricco è l'ornalo della lettera iniziale 
e quello de' margini. Nel margine inferiore è un tondo den- 
trovi l'arme dell'Opera inquartala con quella del Bellore 
Savìni. 

2. Cristo in compagnia di due Apostoli è sopra un colle, 
ed appoggialo col destro gomito ad un albero, rimira pian- 
gendo la sottostali lo Gerosolima. Jerusaiem cito veniel eie. 

3. Un Sauto profeta inginocchialo, forse Geremia, cui 
apparisce il Padre Eterno. Ecce apparebit Dominus saper 
nubem candidam eie. 

i. Un Angelo sopra un colle che sorge di mezzo a Ge- 
rusalemme, dà fiato alla Iromba. Canile (uba in Suo» etc. 

XVI. ANTIFONARIO n° t, segnala B. 

Anliphonarium a vigilia Nalieilalis nsque ad oelavam eiusdem 
diti. 

Ignoto Miniatore dell'ultima metà del secolo XV. 

1. Il Presepio. Hodie nobis celano» rex de Virgine nasci 
dignatus est etc. Con margini ornati. Arme dell'Opera. — 
Miniatore rozzo c duro. 

1 Docvmuiti, N. XX. 
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PELLEGRINO DI MARIANO.' 

2. L' Adorazione de' pastori. Tecum principium in die 
virtutis tue etc. 

3. Marlirio di San Stefano. Stephanus autem plenus 
grada et fortitudine eie. 

4. San Giovanni Evangelista seduto nell'isola di Palmos. 
Falde honorandus est beatus Johannes etc. 

3. La Strage degl'Innocenti. Centum quadraginlaqualuor 
milia eie. 

6. San Giovanni die addita alle turbe Gesù Cristo; il 
quale fa l'alto del benedire. Ecce Agnus Dei etc. 

XVII. ANTIFONARIO n- 1», ugnato C. 
Anlipkonarium a vigilia Epiphanie usque ad sabbatum Sep- 

tuagesime. 

Questo Codice non ha minii di storie, ma è ornalo dì 
grandi e ricche iniziali. 

XVIII. ANTIFONARIO n° SS , ugnato D. 
Anliphonarium a Dominiea H post Epiphaniam usque ad Do- 

minìcam V. 

Con due minili ure. 

Pellegrino di Mariano. 1 

1. Cristo giudicatore seduto nel mezzo alla Madonna ed 
a San Giovanni inginocchiati: in basso l'inferno e il pur- 
gatorio. Domine ne in ira tua arguas me eie. 

2. Un Santo in ginocchio, che riceve la benedizione dal 
cielo. Deus in te speravi etc. 

XIX. ANTIFONARIO a" 5, «gnato E. 
Anliphonarium a Dominiea Septuajesime usque ad Domini- 
cam II Quadragesime. 

Ha solamente miniale le iniziali, senza isforie. 
I «i Documuti, K. XVII. 
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XX. ANTIFONARIO o» 23 , « B nalD P - 
Aìiiiphotiarìwn a Dominica II Oumirajmmc usque ad Domi- 

nicam Passionis, 

Con due minia lotr. 
Gbl DOCCIO COZZARBLLI DI SlENA. 1 

1. Uomini armali d'arco e faretra da una parte: dall'al- 
tra un vecchio eoo un giovane Bollo un padiglione; forse 
Abramo ed Isacco suo figliuolo. Tolte arma Ina, pharetra et 
arma eie. 

Bernardino Cignoni di Siena. 

2, Dio che parla a Mose. Locutus est Deus ad Moyscn eie. 
Vi è scrillo: Opus Bernardini Micnmis Cinionis Senensis. 

L'arme dell'Opera e del Rettore Aringhieri ricorrono, 
si può dire, ad ogni piccola iniziale. 

XXI. ANTIFONARIO »° 19, seguale G. 
Aniiphonarium a Dominica Paulonia usque od feriam IV Muo- 
ri* Hebdomatk. 

GUIDOCCIO COZZABELLI. 

Il profeta Geremia inginocchialo, e a mani giunte, 
rimira Dio Padre, clic gli apparisce dall'alto, circondalo da 
una schiera di Seralini. Fondo di paese colla veduta di Ge- 
rusalemme. In una cartella che è presso al Profeta, è sedilo 
Uremia. In die qua invocavi le etc. 

In fine, a tergo dell'ultima carta, è scrillo di nero: Iste 

LI BER SCRIPSIT ET NOTAVI! VENBBAR1LI5 BBLIGIOSUS DoMPNUS 

BenedictusMagistbi Pauli db Sems 0KD1MS Sancti Beeibdicti. 
Tempore magnifici Domimi Alberti db Abinghiebiis dignis- 

S1MO OPBRARIO (sic) ECCLESIE CATUEDBALIS SeNBNSIS t<EC NON 

militi Ybeosolimitàno : sub anno Domini mcccclikii, die 
vigesiha uensis augusti. 
' docdhuti, h. xxiii. 
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XXII. ANTIFONARIO n° H. ugnilo II. 

Antiphonarium a Feria V in Coma Domini usque ad Sabbatum 
Sanctum. 

Con due minijliirc. 
BERNARDINO CIGNONI. 1 

1. Gesù Cristo nell'orto. In montem Oliveli oravil adpa- 
fremete. Rozzissima. I! fregio, parimente rozzo: ha sei tonili: 
in quattro, gli Evangelisti; nel quinto, una figura muliebre se- 
duta con una face accesa, ed una fiammella nel petto; nei 
scslo, due cervi che guardano l'arme Aringhierì. 

Giova km di Taldo, o di Tedaldo, di Siena. 1 

2. Gesù Cristo che va alla Passione in mezzo a due ma- 
nigoldi che lo maltrattano. Sicut ovis ad occisionem ductus etc. 
Ne' margini in quattro tondi le armi del Popolo, dell'Opera, 
del Rettore Aringhierì, ed una scimmia. 

In fine si legge: Istum librum scripsit et notavit ve- 
nerabile religiosus dokpnus Bbnedictus Hagistri Palli 
Henaldi ue Sknis OaoiNis Sancti Bkneuicti tempore ha* 

G NI FIGI ET GENEROSI VIRI DOMINI ALBERTI DE AhINGUIERIS AC 
MILITI (SÌC) YeROSOLOMITANO NEC NON DIGNISSIMO OPERARIO EC- 
CLESIE CATHEDBALIS SeNKNSIS. Sub ANNO DOMINI MCCCCLXKII 
DIE VII APR1LIS. 

XXIII. ANTIFONARIO .11. segnilo I. 

Antiphonarium a Dominica Sesurreclionis usque ad Domini- 
cam V poii Pascila. 

Con uni sola inini.il uri. 

Pei.legrino di .Mariano. 1 
Le Marie che vanno al sepolcro, sopra cui siede in 
Guardia l'Angelo. Angelus Domini descendit de catto eie. Nel 
fregio che inquadra la carta, sono alcuni tondi coll'arme 
dell'Opera e dell' Aringhierì. 

I DnCUMMTI, H. XX Iti. ! DoCL'HBNTI , H. XX l V. 

' DoCL'HEBTI , N. XVII. 

■•ill.ll, ScolWrl > Archivili 7. SO 



Oiginzcd Dy Google 



-2311 



PARTE SECONDA. 



XXIV. ANTIFONARIO n° IO, «gnalo L. 

Antiphonarium a vigilia Ascensionis usque ad ftstum SS. Cor- 
poris Christi. 

(jIBOLIHO DA CllEMONA. ' 

1. Gesù Cristo che dopo la resurrezione si presenta agli 
Apostoli. Post passionem svtam etc. Nel fregio sono due leste: 
una d'amaranto, e rassembra un poeta laurealo; l'altra di 
color giallo. 

2. La Pentecoste. Bum complerenlur dies Pentecosles eie. 
Bell'ornato di classico stile, ma un po' guasto. 

3. La Trinità. Benedicat wos Deus etc. Magnifica figura 
del Padre Eterno sedente, il quale ha nel pcLto lo Spirilo 
Santo sollo la Torma di colomba, e tiene ritta la croce, su cui 
pende il Figliuol suo. Intorno alla triade sono tre Serafini. 

4. Il Sacrifizio della Messa. 11 sacerdote all'altare nel- 
l'atto dell'elevazione. Sacerdos in alernum Chritlus Domi- 
nili etc. 

B. La celebrazione d'un sagrifizio, ove si vede sull'al- 
tare bruciare un vitello, e tre figure di sacerdoti del Vecchio 
Testamento che offrono al Cielo la vittima. Bellissimi ornali 
nel fregio de' margini. Immotabit hwdum multitudo eie. 

xxv. AvriFovimo n » io, ugnalo n. 

Antiphonarium a Nalivitate Sancii Joannis Bapliste et As- 
sumptionis B. Y- M. usque ad decollationem Sancii Joan- 
nis Bapliste. 

Gurnoccio Cozzarelli. 1 
1. Nascila di San Giovanni. Fuit ìumo mistus etc. Avvi 
nel mezzo del fregio inferiore un tondo, dentrovi l'arme 
dell'Opera inquartala con quella del Bellore Aringhieri. 

1 Ddcumuti, r». xx. 

3 Ddcumebti, H. XXI II. 
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Cignoni. 1 

2. San Pietro, Symtm Petrus antequam de navi vocarem 
ti etc. 

GUIDOCCIO COZZIBELU. 1 

3. L'Assunta. Fidi speciosam sicut columbam eie. In 
questa miniatura è scritto: a. d. mcccclxsiii. Gvidocivs. 
Ioannis. Cozaeeli*. pinsit. Quesl' iscrizione è nell'orlo intorno 
della iniziale. Gli ornati do' quattro margini di questa 
carta sono del Cignoni, il quale vi ha fatto cinque ton- 
di ; tre colle armi dell' Opera, del Popolo c dell' Aringhie- 
ri; uno ha una scimmia, ed un altro un cigno natante. Nel 
cerchio di questo ultimo tondo è scritto: Opvs. Bernardini. 
Hichaxis. Cinioni. sknensis. A tergo dell'antipenultima carta, 
a lettere rosse, è scritto: Et scbiptus et eiabatus fgit hic 
code* a belio io sissimo vino domino Benedicto Padli Rai- 

NALDI DE SenIS TEMPORE QUO INSIGNI 3 EQUES DOHINDS AlBEB- 
TVS AbINGUEBIUS HlEBOSOLlMIT A N E ECCLESIE 8T1PENDIABIOS 
CATHEDBALIS SeNENSIS ECCLESIE OPEBB PBEFECTUS FCEBAT. 

Sub dominick Incarnationis anno millesimo quadhingente- 
simo octuagesimo sbcundo XV Jumi. 

XX. VI. ANTIFONARIO n° 20, «guato N. 
Anliphortarium a Visilalione B. M. V. utque ad Sanctam Lati- 
rentium. 

Con cinque miniature. 

Giovanni di Giuliano Boccardi da Firenze, 
detto il Boi: e a noi no vecchio. 3 

i. La Visitazione, dentro la A di Accediti» laudet Yir- 
ginis admirande eie. Santa Elisabetta e la Madonna si ab- 
bracciano. Magnifica miniatura che occupa tutta la gran- 
dezza della carta. \\ titolo In visitatione Beale Marie ad San- 
clam Elysabelh, è scrillo a letlere d'oro su fondo verde: e 
le altre parole Accedunt etc. , sono dorale su campo azzurro. 
I margini hanno ornali su fondo d'oro. Ne' quattro canti, in 

1 0 » Docubbbti, N. XXIII. ^ DOCUHEHtl, N. VII!. 



OigiiizBd Dy Google 



252 



PABTB SECONDA. 



certi quadrali, gli Evangelisti, mezze figure; poi San Giu- 
seppe e San Zaccaria, mezze figure, dentro due (ondi del 
margine interno ed esterno; e le armi dell'Opera, dei Po- 
polo e del Rettore Palmieri. In mezzo al fregio inferiore, due 
Angeli che sostengono la sacra sindone, e ai lati, in foggia 
di cammei, le teste di San Pietro e di San Paolo, chiuse den- 
tro un ornato di gemme e perle. In mezzo al margine supe- 
riore, il Dome di Gesù dentro un tondo sorretto da due Angeli. 

2. La Visitazione; mezze figure dentro la U di Ut au- 
divit eie. Fregio nei margini interno, superiore ed inferiore, 
con ornali di classico stile, verdi, bianchi e azzurri su fondo 
dorato. In tre cammei le leste di San Crescenzio, San Sa- 
vino e Sant'Animo , patroni di Siena. In mezzo al fregio 
superiore, dentro un tondo, Santa Caterina da Siena; ed in 
quello del fregio inferiore, l'arme dell' Opera e del Rettore 
Palmieri. 

3. La Visitazione ; mezze figure. Tramite ad me eie. Nel 
fregio de' tre margini , ornati di bello stile a oro e eh iaroscuro 
con fondi azzurri e amaranti, tratteggiati diagonalmente da 
linee più scure. Nel mezzo del fregio inferiore l'arme del- 
l'Opera inquartata con quella del Rettore Palmieri, tra due 
cornucopie. Nel margine interno, tesla in cammeo con ber- 
retto e veste alla giudaica. 

4. San Lorenzo; mezza figura. Levita Laurcntius etc. 
8. San Lorenzo; figura in piè. Levila Laurentius etc. 

Ornati a colori su fondo d'oro. In basso, arme dell' Opera. 
Nel margino interno, tre cammei con San Savino, una dam- 
ma, e una capra legala ad un albero, con le iniziali M. I. 

XX VIS ANTIFONARIO n° 4, ugnilo O. 
Ànliphonarium a vigilia Nativilalii B. 91. V. usque ad dtdica- 
lionem ecclesie. 

C.n Ire mìninlurt. 

Gumoccio Cozzàbklli. 1 
1. Natività della Madonna. Hodic nata est Virgo etc. Nel 
margine inferiore, l'arme del Popolo. 

< DOCUHMTI, H. XXIII. 
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Cignoni. 

2. II Paradiso. Cristo in mezzo agli Apostoli. In dedica- 
tione templi decantata! etc. 

In alto, in nn circolo dentro il quale è lo scudo co! l'arme 
del Popolo, si trovau le iniziali P. A ; e di faccia, in altro 
tondo , è : Tenpobe Domini Alberti F. de. Arinceriis. 
A. mcccclxxxh. — In basso, nella sommità d'un cerchio con 
entro l'arme dell'Opera, sono le lettere T. F. (tempore FralrU); 
e dicontro, sull'alto d'altro cerchio dcnlrovi l'arme A ringhio- 
ri, è scritto: ALnferti). 

COZZ1HBLLL 

3. La consacrazione d'una chiesa. In dedicatione tem- 
pli eie. Graziosa miniatura. Nel fregio del margine inferiore, 
l'arme dell'Opera inquartata con quella del Rettore Arin- 
ghieri, quella del Popolo, e poi l'Aringhieri di nuovo. 

Infondo all'ultima carta è la slessa iscrizione come 
nell'Antifonario dalla Natività alla Decollazione di San Gio- 
vanni Batista da noi segnala XXV, Iranno la data, che qui è 

XXII »ENSIS AUGUSTI. 

XXVHX GRADUALE "" 29. 

Graduale in dedieatione Ecclesie et in agenda Defunctorum. 

Con quallro minii! u re. 

GiaoLiuo d* Cremona. 1 

1. Un Pontefice o Vescovo in piviale, che fa l'elemosi- 
na. Sacerdote* lui Domine induantur iustitiam eie. Il fregio 
è ornalo di rose. In basso, l'arme dell' Opera. 

2. Sant'Antonio e San Paolo eremiti. Os justi medila- 
bìiur sapientiam eie. Con bellissimo fregio di classico stile. 

3. Tre Vergini e Martiri. Dilcxisli justitiam et odisli ini- 
quitatem eie. Tre giovinette biancovestite, due col manto do- 
ralo, l'altra del color dell'amaranto, stanno intorno ad una 
colonna finta di bardiglio col piedistallo d'oro. Quella di 

■ DOGVKIDTI, N. X!t. 

nr 
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mezzo volgendo gli ocelli in allo, lien colla destra una palma, 
e colla sinistra il lembo del suo manlo. I.'allra che le sia a 
sinistra, ed indietro sporgendo infuori il corpo suo con una 
grazia soave, rimira la sua compagna: e colei clic le sta a 
destra mostrandosi per due terzi , fa l'alio di venire innanzi. 
Bellissima composizione, (ulta grazia e novità nel concetto. 
Belli del pari gli ornati del fregio. 

i. Benedizione della chiesa. Terribili* est locus iste eie. 
Veduta della parte esterna d'un tempio. 11 vescovo, seguilo 
dal clero, sparge l'acqua benedetta. 

xxix. ivm ovvino w ti. 

Antiphonarium a Purificattone usque ad festoni S. Agatke. 

Questo Codice non ha mìnii di storie, ma grandi e ric- 
che iniziali. 
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ALTRI CODICI MIMATI 

PARTE DEL DUOMO E PARTE DELLO SPEDALE DI SANTA MADIA 
DELLA SCALA DI SIENA ESISTENTI NELLA LIBRERIA 
MEDESIMA. 1 



Graduale a vigilia Sancii Andree usque ad festum Sancii Cle- 
mentis. 

Nella prima carta si leggo di rubrica: Pro santissima 

ET ILLIBATA SENE ALMB ET FLORENT1SSIME URBIS EDE EJUSQUE 
MISERICORDIE ET PIETATIS HOSPITALI PAUPBRUM BT EGROTATIOMS 
MISCUl SEXUS CUHJ5I.1BET OBBIS RBGIONIS ET LOCI GflADUALIS FE- 
STIVIQCE OFFICII LIBEB TEMPORE DOMIMI NlCHOLAI ReCUVBBI 
HUIUS PRRFATB ET SANCTE BDIS ET LOCI DURISSIME GERBNTIS 
DOMINIUM B E REME RITOPI E (Sic) RECTORIS L1BER PRIMES FELICI- 
TER INCIPIT. 

Miniatore ignoto che arieggia Sano di Pietro. 

A fo. 1.— Dentro la D di Dominiti tecus mare Galilea «te, 
la Vocazione di Pietro e di Andrea all'apostolato. Fregio 
intorno intorno alla carta, coli' arme della Scala, inquartala 
con quella del Rettore Ricoveri. 

A fo. 10. — Sanl'Ansano, dentro la E di Exultet hodie 
collegìum universale Sinensium eie. Guasta. 

A fo. 30. — La Purificazione, dentro la S di Suscepimus 
Deus misericordiam luam etc 

A fo. 82. — In inventione Sonde Crucis. Dentro la N di 
Nos autem gloriari oportel etc. ò rappresentalo un vecchio 
genuflesso che tiene la croce dinanzi all' imperatrice Elena 
sedente. Alquanto guasta. 

' Questi Codini sono j>oH\ » giacere sui lancili. 
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Pellegrino di Mariano(?) 
A fo. 103. — In festo apostolorum Pelri et fault. Dentro 
la N di Nane seio vere eie, i Santi Apostoli in mezze figure. 
La lesta del San Paolo é guasta. 

Sano di Pietro. 
A fo. 113. — La Visitazione. Gaudeamus omnet in Do- 
mino eie. 

A fo.129. -In Sancii Laurentii martyris introititi. San Lo- 
renzo in piè, dentro la lettera C di Confesso et pulchriiudo 
in conspcctu ejus eie. 

A fo. 178. — In feslivitate omnium Sanctorum, Dentro la 
G di Gaudeamus in Domino e te, San Pietro, San Giovanni 
e San Paolo nel primo presso, in mezze figure: dietro di 
loro, molti Santi che si mostrano solamente per le aureole. 

GRADI" ALE legnato 1'. 

Graduale ab Àssumptione B. M. V. usque ad Puripealionem. 
Pellegrino di Mariano. 

A fo. l. — L'Assunzione. In basso, nel fregio, sono le 
armi dello Spedale, del Popolo e del Comune di Siena, e 
del Rettore Ricoveri. La storia è dentro la G di Gaudeamus 
omnes in Domino etc. 

A fo. 8. - La Natività della Madonna, dentro la S di 
Salve sancta Parens etc. 

A fo. 16. — Festa d'Ognissanti, dentro la G di Gaudea- 
mus omnium Sanctorum eie. 

A fo. 28. — Festa della Concezione. Gaudeamus celebran- 
te! Concepitoli» solemnia etc. 

A fo. 33. — La Natività di Gesù Cristo. Dominus dixit 

A fo, 47. -- Il Presepio. Puer ttafus est nobis etc. (Col- 
l'armc Bardi). 

A fo. Hi. Martirio di San Stefano. Etenim selerunt 
principe» eie. 



Oigitized bjr Google 



DESCRIZIONI. 



■17,- 



Bewvknuto di Giovanni (?) pittore senese. 

A r 0 , gì. _ San Giovanni Evangelista. Figura seduta, 
assai bella. In medio Ecclesie aperuil os ejus eie. 

A (o. 67. — La strage Uegl' Innocenti. Ex ore infan- 
tium eie. 

A fo. 76. — L'Epifania. Ecce advenil dominator Domi- 
nai eie. (Coll'arme Bardi). 

A fo. 83. - La Purificazione. Suscepimus Deus misericor- 
diam luam eie. 

GRADUALE segnato / 

Ab Annuntialione B. M. Tirginis usque ad Sanclum Lauren- 
tium. 

Pelle g b ino di Mariano. 

A fo. i. — Un principio rappresenta n le l'Ann anziaz ione. 
L'arme Ricoveri nel mezzo del fregio inferiorc.Puifum ittum 
deprecabuntur omnes eie. 

A fo. 13. - La Resurrezione. Rcsurrexi et adhuc lecititi 
sum e (e. 

A fo. 34. - L'Ascensione. Viri Galilei quid admlramini 
aspicentes in celum eie. 

A fo. 41. — I.a Discesa dello Spirilo Sanlo. Spiritus Do- 
mini replevit orberà terrarum etc. 

A fo. 63. — II Sacramento o Corpus Domini. Cibacil eos 
ex adipe frumenti etc. 

A fo. 72 — San Giovanni Balista. De venire mairi* mee 
vocavìt me etc. 

A fo. 79. - San Pietro e San Paolo. Nunc scio vere eie. 
Buone figure quesle, e cosi l'antecedente. 

A fo. 86. — La Visitazione. Gaudeamus omnes in Do- 
mino etc. 

A fo. 94. - San Lorenzo. Confessioet pulchriiudo incon- 
spectu ejus eie. 

In fondo, di carattere rosso, si legge: Iste i.iber scbipsit 
mia ti: n Bénbdictus db Senis omhms Minorlm tempore domini 



OigiiizM &y Google 



l'Ali TI'. SECOISDA. 



NlCIIOLAI DE R ICO VE BIS KECTORIS DIVI HOSPITAL! 9 SENENSIS 

Sancte M unì: de Scala sub anno Domini H. ecce, lxxiiil 



GKAMJATLE segnilo T, 

Graduale a dominica Resurreclionis tisquc ad dominìcam XXIII 
Pentecosles. 

Sano di Pietbo. 

A fo. i. — Nella R di Resurrexi el adkuc lecum tura eie, 
Cristo che sorge dal sepolcro col vessillo della villorìa. I 
quattro margini soao ornali con fregj di fogliami. 

A lo. 87. - Nella Vdi Viri Galilei quid admiramini aspt- 
cieMcs in celum eie, Cristo già asceso al cielo, siede in mezzo 
a due Angeli. 

A fu. 80. — Qui era una miniatura che doveva rappre- 
sentare la Pentecoste: ora è mancante, perchè Turala. 

A fo. 08. — Il celebrante nel momento dell* elevazione, 
dentro la C di Cibavit eos ex adipe frumenti etc. Fesla del 
Corpo di Cristo. 

ANTIFONARIO segnalo I. 

Antiphonarium a Resurrectiom Domini usque ad dominicamX.il 
Pentecoste!. 

In fo. piccolo. 

Miniatube d' ignoti Artisti del secolo XIV. 

A fo. i. — l.c Marie .il sepolcro. Miniatura di mollo me- 
rito artistico, di autore ignoto dei primi anni del secolo XIV, 
minuto nel panneggiare. L'Angelo 6 bellissimo. 

A fo. 43. — L'Ascensione. D' altra mano. 

A fo. QJ. ■■■ La discesa dello Spirilo Santo. Della stessa 
mano. 

A fo. 102. — Busto di un Santo. Brutta cosa. 
A fo. 129. — L'Aununziazione. Della stessa mano. 
A fo. 171. — San Pietro e San Paolo. Non bella, 
A fo. 170 tergo. — San Pietro in cattedra. 
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CODICE segnalo ti. 



Comincia: Si bona suscepimus eie. 
A fo. 41, — Cristo in allo, ed in basso un Santo che 
prega. 

A fo. 50. — La Regina Ester. 

A fo. 78. - Cristo seduto in mezzo a due Angeli. 

A fo. 90. — Madonna seduta con Gesù bambino. 

A fo. 120. - Una Pietà. 

A fo. 130. - San Michele. 

A fo. 151. — Vari Santi. 

A fo. 169. — Un Santo vescovo. 

A fo. 189. — Sanla Cecilia. 

A fo. 206. - Un Santo vescovo in mezza figura. 



I segnalo V C. 

Antipkonarium nocturnum a primo Sabbato Adcenius usque ad 
festum Sancii Thomas inclusive. 

Apparicnne il Duomo. 

Ignoto Miniatore del secolo XIV. 
Comincia: Rorate celi desuper etc. 
A fo. 3. — L'Ascensione. 
A fo. 47. - Figura di Cristo. 
A fo. 79. — Figura d' un Santo. 
A fo. 99. — Uno che suona la tromba. 
A fo. 123. - I! Presepio. 
A fo. 141. - Santo Stefano. 
A fo. 184. — San Giovanni Batista. 
A fo. 165. — La Strage degl'Innocenti. 
A fo. 197. - La Vocazione di Pietro e di Andrea al- 
l' apostolato. 

A fo. 210. — Sanla Lucia. 
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ANTIFONARIO «Rnato * I». 
Apperlcnne al Duomo. 

Ignoto. 

Comincia: Asperges me Domine eie. 

A fo. 4. — L'Ascensione. 

A fo. 46. — La Natività di Gesù Cristo. 

A fo. R0. — Santo Stefano. 

A fo. 54. — San Giovanni Evangelista. 

A fo. JS7. - La Strage degl'Innocenti. 

A fo. 73. - 1/ Adorazione de' Re Magi. 

GRADUALE segnilo 9. (1443) 
Graduale a dominica prima Advenlus usque ad dominicam 
Icrliam Quadragesime. 

Sino di Pietro. 

A fo 71. — La Strage degl'Innocenti, dentro la lettera E 
di Ex ore infantium etc. 

A fo. 76. - San Tommaso vescovo e martire, dentro la 
G di Gaudeamus omnes in Domino eie. 

In fine a lettere rosse è scrìtto: Pii p*i>k secundi 
mcccc. lxii anno iii pontificato^ eius ac strenui et magni- 
fici nec non d1gn issisi k 5ancti5sihk hospital 15 marie vlrginis 
d0mos rrctonls in ra qvk omnium rab1tantium hac per91sten- 
tium patris domini nicolai r f.c operi tempore hanc prima m 
Gradualis partem domnus Andreas de Alamama Ordinis 
Sancti Augustini Camimcus regularis scriptor exscrip.sit 
et finiit rt absolv1t. 

GRADUALE ugnato V. E. 
Graduale in commemorationibus B. M. Vmjinis ab Advenlu 
usque ad Nalivitatem. 

Ignoto Miniatore del secolo XV. 

A fo. 1. — Più Santi che guardano in ciclo. Roratc celi 
desuper eie. 



L'I l I : j j L'i 



DU5CRIZ10M. 



A fo. 6. — L' Annunziazione. Gaudeamus omnes in Do- 
mino alo. 

A fo. 12. — Natività della Madonna. Salve sancta Pa- 
reti! ole. 

A fo. 20. — L' Assunzione. Vuìlum tuttm deprecabun- 
tur eie. I.a Madonna e vestila di bianca veslc, tempestala 
d'ornamenti d'oro, i.c fanno corona e la sorreggono Cheru- 
bini bellissimi. San Tommaso in basso. 

A fo. 28. - I.a Purificazione. Suscepimus Deus miscrìcor- 
diam tuam eie. Sloria bellissima. La figura della profetessa 
Anna è stupenda per il sentimento c per l'alto. 

Miniatore molto vago e gentile di Unte. Panneggia bene, 
e d'uno stile die Io scopre per un pittore. 

Altra mano ignota del secolo stesso. 
A fo. 37. — La Visitazione. Gaudeamus omnes in Do- 
mino e te. 

A fo. 47. — Cristo con l'agnello. Daminu-s dixil ad me eie. 
A. lo. SI. — L' apparizione ai pastori. Lux fulgebil fio- 
rile eie. 

Altka mano ignota del secolo slesso. 

A fo. 85. — li Presepio, con bella gloria d'Angeli. Puer 
valus est nobis eie. 

A fo. 60. — Il martirio di Sauto Stefano. Elenim sederunt 
principes eie. 

Altea mano ignota. 

A fo. 65. — San Giovanni : bella figura. In medio Ecclesie 
apertili os eius eie. 

A fo. 69. — La Strage degl' Innocenti. Ex ore in[an- 
lium ole. 

A fo. 70. — L'Epifania. Ecce advenit dominalor Domi- 
na* etc. 

A fo. 80. — La Resurrezione. Resurrexi et adkuc tecum 
swm etc. In basso, nel fregio, quattro guardie dormienti. 

A fo. 93. — L' Ascensione. Viri Galilei quid admira- 
mini ole. 

FKLrl , Seal lari * Architetti.— 7. SI 

Oigiiizad &/ Google 



PAM* SECONDA. 



A fo. 98 — La Pentecoste. Spiritus Domini rcplevit eie. 

A fo. 108. — La Trinità. Benedicta sii Sancta l'rinitas eie. 

A fo. 1 12. — Il Corpus Domini. Cibavil eos ex adipe fru- 
menti e te. Guasta. 

A fo. 118. - San Giovanni Balista. De venire matris mee 
vocavil me etc. Guasta da ritocco. 

A fo. 122. — San Pietro e San Paolo. Nunc scio vere eie. 

A fo. 128. — Festa di lutti i Santi. Gaudeamus omnes in 
Domino eie. 

salterio. 

Sano di Pibtbo (1446}. 

Di questo Salterio, che appartenne al Duomo, e Tu mi- 
nialo da Sano di Pietro e da Sano di maestro Andrea nel IMO/ 
sono state tagliate sei miniature. La settima, al salmo Sai- 
rum me fac Deus quomoda inlraverunt aque usque ad «mimmi 
meam eie, rappresenta un Santo che cammina sulle acque. 
Nell'ottava, al salmo Exultale Deo adiutori nostro etc, è un 
giovanetto che suona la campana di una chiesa. 

' DocuKtan, n. xxii. 
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BIBLIOTECA MEDICEO-LÀURENZIANA. 

CODICI GIÀ APPARTENUTI A SANTA MADIA DEL FIORE. 1 



LEfTIOWlUOI 

Ad usum Ecclesiw Fiorentina. 

Diviso in quattro Pirli, contenuti! in altrettanti volumi, in fo. piccolo, di 
carta pergamena, scritti di Ijunnn Iellata , a due colonne, segnili di nucn. Hi, 
1*5, 146, UT. 

Baetolohmeo 5 e Giovanni di Antonio, miniatomi. 3 
(«46-1*18.) 

Parte I (voi. I, di fo. 2S0). 

Le due primo carie sono riscritlo posteriormente. Sopra 
alla prima di queste è slata incollala una bella mezza figura 
d'Isaia proreta, che non sapremmo se appartenuta alle vec- 
chie carie, o se recisa da un altro libro, come si dubiterebbe 
anche dai goni ornati molto differenti di stile da quelli della 
originai carta, e de' quali rimangono dei frammenti in una 
striscia alla quale è appiccata la nuova carta. II Documento 
difatto addita in questa prima carta una figura d'Isaia profeta. 

I lavori di minio di questo come degli altri Codici, con- 
sistono per In più parte in istoriclte di piccole figure, in lìgu- 

l Vedi Bandini, Cala/ùgui mktiottitca Leopoldina Laarenllan*. ~Bi- 
blfalhtca AtdUiuni Fiorentina Eccitila. Tomo I del Supplemento. 

quel m8dpjimoRartolommeopiltorp.il quale ncTltìiornudi minii l'UfEiio pro- 
prio di Sani' Egidio, ori nella Biblioteca Migliabecniana . da noi descritto nella 
nota 1 dulia Vi In di Don Bartolommeo della Gatta (Vedi a pag. 4i del voi. V di 

m'era tra i minii dell'uno e quelli dell'auro, alitiamo dovuto ritoglierci da questa 
opinione. Il miniatore di quelli Leaionarii debbe euer quel Bartolommeo di Anto- 
nio di Luca di Ucopo.che nel H*2 e jcrilto !ra'|iiltori matricolali all'Arie degli 
Speziali. E nell'altro Bartolommeo miniatore dell' tlfitio di Sani' Egidio, vo- 
gliamo riconoscer piuttosto quel lai Bartolommeo di Fruoiino, che ti vede legnato 
nel vecchio libro dell'Arte do' FU lori coiranno 139*. e del quale nell'Archivio 
dello Spedale di Santa Maria Nuova abbiamo trovato memorie , or come pittore, 
ut come minutare, degli anni 1411 , 1*23, liti. 
5 DOCUHUTI, ri- II. 
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re, in mezze figure c in busti di Santi, dc'quali in ciascun 
Leziona rio si celebra la memoria. Le principali in questo Co- 
dice sono le seguenti: 

A fo. 19. — I] Presepio. 

A fo. 81. — La Crocifissione. 

A fo. 87. - Uno dei Re Magi. 

A fo. fl!) tergo. — San Saturnino. 

A fo. 100. — Sant'Andrea. 

A fo. Ì10. — San Tommaso. 

A fo 139. — Conversione di San Paolo. 

A fo. J4i. — San ZanoLi. 

A fo. 142 tergo. — La Purificazione. 

A fo. 147 tergo. — San Gregorio papa. 

A fo. 229 è scritto di rubrica: Ego Johannes Francisco 
monachi^ oh d ims Vali.is Umbrosae scnirsi iilnc limi uh sin 
anno Domini m. ecce. xl. vi. 

Miniature di pregio mediocre, tranne la prima, che, 
come abbiam veduto, ci parve di buona mano. 

Pinta II (voi. II, di fo. 235). 

A fo. l. - Iddio: figura intera, bellissima pel movimento, 
per l'insieme e per il piegar delle vesti. 

A fo. 127 tergo. - Busto di Sant'Agnese. 

A fo. 137, — San Zanobi nella iniziale A; e nel margine 
di questa carta , una storia di piccole figure, quando cioè San 
Zanobi è portato sul feretro al sepolcro dal clero: dove si 
vede il miracolo dell'albero ebe fiorisce. Poi segue il busto di 
Santa Dorolea con un ramo di rose bianche in mano; la 
Madonna, San Mattia, Sant'Ambrogio. Queste quattro figure 
sono in quattro diverse carte senza numerazione. In line si 
legge dì rubrica: Frater Peregrini^ Cboceius a Mediolano 
or din 15 minohum orservant1e in conventi! sancti j ac obi seccs 
Arnuh scripsit anno Domini millesimo qu ingente si ho sexa- 
oesimo sbxto, nonis Jancahh. Questa iscrizione per altro si 
riferisce all'aggiunta falla al Codice dal fo. 218 in giù, im- 
perciocché quel che precede 6 di scrittura di un secolo più 
antica. 
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Le miniature di questa II Parte sembrali tutte di una 
mano e di maggior pregio della precedente. Che anzi stupendi 
possono dirsi tutti i busti di Santi. È miniatore di severo e 
corretto slite si nel disegno come nel piegar delle vesti, e nelle 
arie delle leste pieno di natura. Conduce gl'incarnati con 
molto corpo di biacca, e negli scuri mette un colore oliva- 
stro; ma l'uno e l'altro legati in guisa, che dan mollo rilie- 
vo. — Gli ornati sono assai gentili, e fatti con estrema dili- 
genza. 

PibteHI (voi. Ili, di fo. 208). 

A Fo. 1. — Cristo risorgente. Piccola figura intera, av- 
volta in un bianco ammanto, foderato di cremisino; con la 
destra mano benedice, con la sinistra tiene il vessillo della 
vittoria. Insigne per corretto stilo e per bel piegare de'panni. 

A fo. B2. — L'Ascensione di Cristo. 

A fo. 88. — L'Annunciazione; assai bella. 

A fo. 114. — San Zanobi che libera un giovane ossesso; 
storia grande, molto ben composta. Nel fondo sì vedono vari 
casamenti, uno de'quali aperto, mostra un giovane a letto, e 
il demonio che gli entra per la bocca; nel méntre che la 
madre in veste nera cun panno bianco in testa, avanzandosi 
con una lazza in mano, rimane attonita a quella vista. 
Sul davanti è quando il Santo, in vesti pontificali, ed accom- 
pagnalo da diaconi e da altre figure, tra le quali la madre 
inginocchiala e supplichevole, libera il giovane dallo spirilo 
maligno che lo travagliava. 

A fo. 108. — Mezza figura di San Giovan Gualberto. 

Vi sono anche altri busti di Santi, sparsi qua e là nel 
Codice. 

Minii del pregio slesso degli altri; ma nella maniera di 
alcuni ovvi qualche varietà, in guisa che sembrerebbe vi 
avessero lavorato anche altre mani. 

Parte IV (voi. IV, di fo. 3i2). 

A fo. 1. — Un sacerdote dell'antica legge, slanlc in 
mezzo ad uomini a femmine. 



240 



l'A KTB SECONDA. 



A fo. 103 tergo. — ( Lezione nella vita di San Zanobi ) : 
pregevole e grande storia, col miracolo di San Zanobi che 
risuscita il fanciullo morto. 

A fo. 322 tergo è scritto a lettere nere: Facto fine pia 
lau u ut un Virgo Maria. — Qui bckipsit scbidat sbmpeb cubi 
Domino vivat. 

JOEIANNBS ADHUC PBIOB SaNCTI GEORGI TERRE NOVE ORD1NIS 

Vallis Uhbruse scripsit sor anno Domini h. ecce. xt. viu. 

DIE II II MBNSIS FEBRUARII E XP L ET UBI FLIT. OSATE DeUM PRO ME. 

Anche in questo Codice le miniature sono notabili per 
il severo stile del panneggiare, e per certa grazia di movenza 
che è in alcune delle piccole figure. 

Del rimanente, non è dato stabilire con certezza quali 
tra' minii di questi Codici siano di Barlolommeo, qoali di Gio- 
vanni: se pure non si voglia credere che a Barlolommeo, 
come primo nominalo nel Documento, appartengano i lavori 
più belli. 



F.VAXGEI.IST VFIL.1I. 

Codice m emiliana ce o, in fu. picc. non carmino; foderilo ili veli alo cremiti, . 
con due formagli d'argento oruati Jei simboli ile* quattro Evangelisti filli di niello. 
È segnalo dì nuni. 115. 

Con Ire ma sei le miniiiurc. 

Filippo »i Matteo Torelli, fiorentino. 1 

1. Tutta la faccia di questa caria è inquadrala da un 
ricco fregio di tumuli e folli ornali, con Profeti, Sibille; 
ora mezzo figure, ora intere; San Luca, la Giuditta, David, 
c l'arme dell'Arte della Lana; poi putii, volatili e simili. Den- 
tro un quadrato, il Giudìzio finale, di piccolissime figure. 

2. Il Presepio. 

3. San Stefano; mezza figura. 

4. San Giovanni Evangelista, mezza figura, e gl'Inno- 
centi. 

5. Adorazione de' Magi. 
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6. Cristo crocifìsso e due Angeli. 

7. San Matteo. 

8. San Marco. 

9. San Luca. 

10. San Giovanni Evangelista. 

11. Resurrezione di Cristo: e nel fregio in alto, il Noli 
me tangere; in quello a basso, le Marie al sepolcro, con 
piccolissimi putti ed animali. 

12. San Marco; e in basso, negli ornali, l'Ascensione. 

13. La SS. Trinità. 

14. La Pentecoste. 

19. Festa del Corpus Domini. Cristo sopra un calice, 
circondalo da molli Serafini, con due Angeli che reggono 
un panno rosso steso sul calice medesimo. 

10. Ricca carta come la prima, con slorielte del mar- 
tirio di Sant'Andrea, e dentro tre piccoli tondi, Ire leste 
belle con capelli biondi, ne' quali, come talvolta nelle vesti, 
il miniatore usa polvere d'oro. 

17. Sant'Andrea e San Pietro chiamati all'apostolato. 

18. L'incredulità di San Tommaso. (Pare d'altra mano.) 

19. La conversione di San Paolo, e la Circoncisione di 
Cristo. 

50. San Pietro. 

51. San Paolo. 

32. L'Annunziazione. (Ritorna la solita mano.) 

23. San Filippo e San Giacomo. i 

24. Sant'Elena. Altra mano. 

25. San Zanobi risuscita il fanciullo. ! 

20. Nascita di Cristo. (Ritorna la mano prima.) 

27. Crocifissione di San Pietro. 

28. Cristo a mensa e la Maddalena a' suoi piedi. 

29. Cristo con gli Apostoli, ed a'piedi suoi la Maddalena. 

30. Martirio di San Lorenzo. 

31. Transito della Vergine: il ballo di Erodiade;Ia testa 
del Precursore è sulla mensa. 

32. Nascita della Madonna. 

33. Sant'Elena che adora la Croce, a pie della quale 
sono molli Angeli. 
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34. Cristo e gli Apostoli dinanzi a Matteo seduto al suo 
telonio. 

35. Il miracolo del bue Treccialo sul monte Gargano, 
operato dall'Arcangelo Michele. 

36. La festa di tulli i Santi. 

37. Cristo che parla a San Pietro o agli altri Apostoli. 
In fine si legge: Eipucit lideb Evangeliobum Sanctb 

Mabib de Flobkntia. ' 

SCRIBBBE CUM PENNA DOC UT MB SaNCTA MaHIA 

Talis siim scbiptob Augustinus nomine vocoh. 
h. ccccLxn. 

Miniatore che modella assai bene le pieghe , e ne' par- 
liti di esse è artista. Usa color languido e leggiero negli in- 
carnati, con ombre olivastre. Da per tulio ricorrono minuti e 
graziosi ornati. 



ANTIFONARIO 

Che comincia dal Xalaìe, e va fino a Ognissanti. 

e foderalo di velluta verde, con fornimenli di irat doralo e cnellito: ne) meno 
di uni delle aiti è il jrgno dell'Arte dulia Lana, di smallo hiaoco so fondo animo. 

Francesco d 1 Antonio. 

A fo. 1. - In Nalivitale Domini in primis vesperis. Den- 
tro la ti di Rex pacificus magnificatus est eie. si vede Cristo 
in alto, seduto sulle nuvole, circondalo da Serafini e Cheru- 
bini, col mondo nella sinistra, nella destra lo scettro. In 
basso, mezze figure di Patriarchi e dì Profeti adoranti e 
contemplanti. Tulli e quattro i margini sono a fogliami con 
putti: in uno è il segno dell'Arte della Lana. 

A fo. 8. — Dentro la T di Tecum principium in die vir- 
tutis lue in sptenioribus Sanctorum eie. , Crislo seduto sullo 
nuvole, in mezzo a una mandorla dì color crocco, circondala 
da Serafini, Cherubini e Angioletti, pone una corona d'oro 
in capo alla sua divina Madre, che 6 più in basso genuflessa 
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dinanzi a lui. Ornali con putii , c l'arme dell'Arie della Lana. 

A fo. 11. — In festo Circumcisionis.Denlro la Odi Oadmì- 
mirile commerciarli eie, la Circoncisione. 

A fo. 19; — In EpipUania Domìni. Noli' A di Ante Lucife- 
rum gmilus et ante secala eie, Crisio battezzalo nel Giordano 
da San Giovanni. Sotto la storia é scrilto: Baptizato Domino 
.aperti sunt celi. 

A fo. 27. — La Purificazione: dentro la S di Simeon 
juslus et timorata* expectabat eie. 

A fo. 31. - In addicanone ecclesie. Dentro la D di Domum 
tuam Domine decel sanctitudo in longitudine eie, cerimonia 
della consagrazione della chiesa: il vescovo con Ire persone 
ne benedice la porla. 

A fo. 30. — In festo ÀnnwUiationis. Cristo seduto in alto 
nelle nuvole dentro una mandorla splendente di luce gialla 
e di raggi dorati, con una corona di Serafini e di Cherubini, 
comanda all'Angelo che sia in basso genuflesso, di annun- 
ziare alla Vergine il celeste messaggio. Dentro la M di Missus 
est Gabriel Angelus ad Mariam eie. 

A fo. il. — In Besurrectione. Dentro l'A di Angelus o«- 
tem Domini descendit de celo eie, l'Angelo seduto sul sepolcro, 
con la faccia e le mani di fuoco; intorno, quattro guardie 
che dormono. Nei quattro margini ornali di fogliami, sono 
alcuni piccoli tondi con quattro busli di Profeti, e due sto- 
rielle di piccolissime figure, cioè l'Angelo che toglie la 
pietra del monumento di Cristo, le Ire Marie che vanno al 
sepolcro: in un altro londo, lo stemma dell'Arie della Lana. 

A fo. Vr. — In festo Ascensionis. Dentro la V di Viri Ga- 
lilei quid adspicitis in celum eie, gli Apostoli in ginocchio, 
cogli occhi alzali al cielo, riguardano ammirali un Angioletto 
che discende ad annunziar loro che Cristo è già volato al 
Padre suo. Storia bellissima. Le leste sono piene di natura 
e di rilievo, segnatamente quella di San Pietro, ed hanno 
più forza di colore e «li chiaroscuro del solilo: tuttavia pare 
a noi, che sia manifesta anche qui la mano di Francesco 
d'Antonio. 

A fo. 33. — Infesto Peniecostes. Dentro la D di Dum 
eompUreniur dics Pentecostes eie, la Madonna con gli Apo- 
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sloli. Di lontano si vede entrare nel cenacolo la colomba. 

A fo. H8 tergo. — In festo S. Zenobii. Il corpo di San Za- 
nobi, steso sul cataletto, è portalo al sepolcro dai sacer- 
doti. Sulla strada si vede l'albero che fiorisce al passar 
del suo corpo. Dentro la Z di Zenobi mundo fulgens eie. In un 
tondo che è nel margine da piede, è il busto di San /anobi 
tìnto di bronzo. 

A fo. 62. — Nella L di Leletur urbi Florentta magno da- 
tala premio eie, il miracolo del fanciullo risorto , operato da 
San Zanobì. 

A fo. 66. — Festa del Corpus Domini. Dentro la S di Sa- 
cerdosineternum Ckriitus Dominiti eie, sì vede un guerriero 
che porge un pane e una guastada di vino a Cristo : figure in- 
tere. I quattro margini che ricingono la faccia di questa carta, 
sono ornati di fogliami e putti, collo slemma dell'Arte della 
Lana. 

A fo. 11. — Festa di San Giovanni. Denlro la I di Ipse 
peribit ante illum in tpiritu et virlule eie, si vedo in lonta- 
nanza il piccolo San Giovanni che s' incammina verso il de- 
serto; nel primo presso, Zaccaria ed Elisabetta addolorali. 

A fo. 76. — Neil' H di Helisabetk Zacharie magnum virum 
genuit Juhannem eie, Santa Elisabetta e la Madonna si ab- 
bracciano: un Angioletto librato nell'aria, con ambe le mani 
tiene unite insieme le loro leslc. 

A fo. St. — Festa di Santa Reparala. Nella N di Nobili 
Dei virgo progenie exorta eie, la Santa in piedi a mani giunte, 
con la palma del martirio, sia in un'aperta campagna. Per 
l'aria si vedono due Angioletti genuflessi e adoranti. 

A fo. 85. — Nella P di Presta dixit ad virginem: Immola 
Divis, sin autem tormenta Ubi multaparala sunl eie, Santa Rc- 
parala condotta dinanzi al preside da un soldato, sta intre- 
pida alle sue minacce. 

A fo. 91.— Denlro la V di Vidi turbavi magnam quam di- 
numerare ete, San Giovanni noli' isola di Palmos, siede con- 
templando nel cielo una moltitudine dì celesti comprensori, 
tulli di coloro azzurro. In mezzo al margine inferiore, den- 
tro un [ondo, è un'aquila nera che posa i piedi sul libro del 
vangelo di lui. 



Oigitized bjr Google 



DESCRIZIONI. 



ANTIFONARIO 

Che comincia dalla fetta di Pasqua. 

Codice pergameno, icgnuto di nurn. 1(9, di seslo allentici). È coperto 
d'osse, e foderato di mi auniTo , cucroilo iotorno intorno di un'incas- 
Htora di ramo doralo, e cesellalo eoa bellissimi Intagli, con boi lei toni e fermigli 
parimente cesellili. Nel meno di uno delle coperte è un frammento dell'ormo del- 
l'Arte della Latti, fallo di smalto Manco su fondo iiiurro, incastonato in un cer- 
chio pur esso di rame doralo e cesellalo. 

MINIATONE IGNOTO. 

A fo. 1. — Festa della Pasqua. Questo minio abbraccia 
due carte. In quella a sinistra di chi guarda, e dentro la cubi- 
tale R di Resurrexi et adhuc tecum suiti eie, Cristo tulio rag- 
giante sorge dal sepolcro col vessillo della vittoria nella si- 
nistra mano, e colla destra alialo in attu di benedire. Dinanzi 
al monumento si vedono quadro guardie in varie alliludini: 
una dorme ancora; quella del mezzo balza dal sonno eslerre- 
f.itla, con scorcio bellissimo ; la terza, piegalo l'un ginoc- 
chio a (erra, poggiando la duslra mano all'asta e la sinistra 
all'elmo cadutogli in terra , protende la faccia a Iloti ita e rive- 
rente verso il R edilltore. Ai canli del quadro, denlro quat- 
tro tondi, è ripetuto il segno dell'Arte della Lana; e in altret- 
tanti sopra sono piccole storie di minutissime figure; cioè 
l' Annunziazione, la Nascila, Crislo battuto alla colonna, la 
Crocifissione. Nel ricco fregio che ricinge intorno i quattro 
margini, in mezzo a girari di foglie e di tralci, sono ora 
piccolissimi busti di Profeli, ora puttini, quadrupedi e vo- 
latili. - La carta dicontro ha i quattro margini ornati di 
ricchi fogliami, dove qui e là si vedono vari animali ed in- 
setti bellissimi. Questo fregio tiene in mezzo le parole Re- 
surrexi el adhuc tecum suiti alleluja posui$ti, messe a oro sur 
un fondo azzurro picchiettato di sottilissimi fiorellini bianchi. 
Le note sono parimente a oro sur un campo amaranto con 
fiorellini bianchi minutissimi. — Minio notevolmente logoro, 
e guasto dall' umide ne' margini. 

Miniatore ignoto, ma di mollo valore, per correzione di 
disegno e verità dì forma. 
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Francesco d' Antonio. 

A fo. 23. — In feria lertia introitai. Dentro ]' A dì Aqtta 
lapientie potasti eos eie, mezza figura dì un Proreta di grande 
proporzione, con tunica color roseo, e mantello verde; (iene 
nella destra un breve, dove è ripetuto Aqua sapienlie. 

A fo. 28. — Nella V di Venite etc, Ascensione di Cristo 
con quattro Angeli: in basso, gli Apostoli. 

A To. 32. — In feria quinta introititi. Dentro la V di Victri- 
cemmamm tuatn Domine etc. Cristo in mezzo agli Apostoli, 
c Tommaso che gli cerca la piaga. A piè della storia, in un 
listello, è scritto a lettere compenetrate: Tempore. Bartho- 

LEMEI. DE. VBERT1NIS. RT. BàBTIIOLEMEI. DE. ColiniNELLIS. 

A fo. 38. — In feria sexta inlrot'ftw. Nella Hiìi Eduwit eos 
Dominusin spe etc, Cristo dopo risorto si mostra agli Apostoli. 

A To. 43. — Nella E di Eduxit Dominus populum situm 
in exultalione etc, le Marie al sepolcro, dove slanno a guar- 
dia due Angeli colla faccia di fuoco. 

Zanobi di Benedetto Strozzi, pittore fiorentino. 
A fo. 48 tergo. — Dominica prima post Pasca. Dentro la Q 
di Quasimodo geni ti infante*, alleluia etc, Cristo tra gli Apo- 
stoli, e Tommaso che gli tocca la piaga. Stupenda cosa, 
massime le figure del Redentore e di Tommaso. 

Francesco d'Antonio. 
A fo. 82. — Dominica U post Pasca. Nella M di Miseri- 
cordia Domini piena est terra eie, Dio Padre seduto sulle nu- 
vole e sopra le ali de'Cherubini, in mezzo a una mandorla 
di color croceo; colla destra mano benedice, coll'allra tiene 
aperto il libro dov'è scritto A U; Bollo i suoi piedi è il mondo; 
e tulio il campo della storia è formalo da cerchi azzurrini, che 
figurano le sfere dei cieli. Nel rosso anello che circonda la 
sfera del mondo, è scritto a lettere co m penetra le: Tempore 
Uabtholosjei db Vbertinis et Bartiiolomei db Corbinellis. 

/anodi Strozzi, 
A fo. di. — Dominica quarta post Pasca. Dentro la C di 
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Cantale Domino canticum novum eie, sacerdoti, cappellani e 
cherici cantanti dinanzi al leggio. 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 68. — Dominica V post Pasca. Dentro la V di Vocem 
jocunditatis annuntiaie eie, mezza figura di un santo Profeta 
che con la sinistra mano sul petto e colla destra alzata tiene 
un cartello, dov' è ripetuto Vocem jocunditatis. 

A fo. 78. — In letaniis maioribus introilus. Nella E di 
Exaudiunt de (empio sondo suo vocem eie, processione delle 
Rogazioni: il cherico va innanzi con la bandinella; seguono 
i sacerdoti, e poi una moltitudine di gente vestila in fogge 
del tempo, varie secondo le condizioni. — Nel margine interno 
di questa iniziale è scritto: Tempore spectabiliuu viroruh 

BARTHOLOHM DE CoBBINELLIS ET BlBTHOLOMEI DE VDERTIMS 
OPERARIORUM SaNCTK MaRIE. 

Zanubi Strozzi. 

A fo. 80. — In die Ascensùmis. Storia grande, con Cristo 
che ascende al cielo, dentro la V di Viri Galilei quid aduni- 
ramini. Oltre i quattro margini ornali di fogliami con putii 
C volatili, evvi una cornice che inquadra la storia. 

A fo. So. — Festa della Domenica tra l'oliava dell'Ascen- 
sione. Dentro la E di Exaudì Domine vocem meam, un sanlo 
vecchio orante ginocchione in un'aperta campagna: Torse il 
Re David. Figura stupenda. Nel fondo di paese, una vedula 
di collinette popolale di case, che rammenlano i poggi di 
Fiesole. 

ANTIFONARIO 

Dalla Pentecoste sino alla Purificazione. 

Cadice segnalo tnim. 151), dì formi atlantica, conerto il' ano, foderata <!i 

Fbancesco d'Antonio.' 
A fo. 1. — Dentro la S cubitale di Spirititi Domini re- 
pfcutt orbem lerrarum eie, in alto, la Discesa dello Spirilo 

1 Ddcuiiebti, ft. V. 

Pillnri. ScHlori . ftnAlfeU] . — 7. 2S 
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Santo in mezzo agli Aposloli congregati con Maria Vergi- 
ne; nella parto di sotto, cinque persone che stupefatte levano 
la Taccia in allo a riguardare il miracolo. Un fregio ricchis- 
simo per l'oro che è profuso anche nelle minori iniziali, 
ricinge questa grande storia con girari di fogliami e con 
candelabri lumeggiati a oro, di bellissimo stile classico; putti 
nudi scherzanti con animali o suonanti strumenti. In mezzo 
al fregio di sopra, esco da un bocciuolo una mezza figura del 
Redentore colle braccia aperte, e due Cherubini a lalo. Nel 
mezzo del margine inferiore, il segno dell'Arte della Lana 
dentro nn cerchio dorato; ai lati due putti nudi e il busto di 
una Sibilla e di nn Profeta. — La parola spiritus, come pure 
le noie del canto, sono messe a oro, sur un fondo azzurro 
con sottili tralci dorati. 

A fo. 16. — In festo CorpoHs Chrìtli inlroitus. Den- 
tro la C cubitale di Cibami cos ex adipe frumenti eie, Cri- 
sto nel cenacolo comunica gli Aposloli che gli fan cerchio 
inginocchiati a mani ginntc. Dentro selle tondi, tramezzo ai 
fogliami del margine, busti di Profeti e di Sibille. A pi è della 
storia è scritto di biacca su fondo azzurro: Tempore, specta- 

BILIYM. VIROBVM. BaRTHOLEMEI. DE. C ORBIMELI. 19. ET filBTUO- 
E.EHEI. DE. VeRBAZANO. 

A fo. 21. — In festo Corporit Chrisli scquenlia. Nella L di 
Lauda Syon SatvaWrem eie, Gesù bambino nudo, che esco dal 
calice colla bandiera vittoriosa nella sinistra mano c con In de- 
stra benediccnle. — Altra mano: color giallastro degli incar- 
nati, con ombre forti. 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 42 tergo. — In vigilia Beali Johannìs Baptiste in- 
troitm. Dentro la N di Ne Umtas Zacharia, exaudita est oralio 
tua eie, figura grande di Zaccaria nel tempio , che alla voce 
dell'Angelo, il quale entra da una finestra, alza gli occhi al 
cielo con alto di maraviglia. Sull'altare posa il turibolo. Sotto 
6 scritto a lettere nero compcnctrate: Tempore Bartiioi.emei 
de Vbertis{così, per Ybcrlinis) et Iìartiiolkmei de Cormnellis. 
La figura del Zaccaria è grandiosa. 

A fo. 48. — Nella 1> di De venire mairi* wee vocauit me eie, 
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la Nascila di San Giovanni. Sanla Elisabetta è in letto: una 
donna le siringe la mano in segno di congratulazione; un'al- 
tra porla in capo una paniera con pezze e fasce; la terza 
presenta il neonato al padre, e gli accenna qual nome vuole 
che egli abbia; e si vede Zaccaria che scrive il nome nella 
tavoletta pupillare. Intorno al margine interno di questa ini- 
ziale si legge: Tempore, spectabilivm vieorvm. Nicolai db 
Glvgms. et Boni de Ristoris. operabiobvm Sancte. Madie, 
de Florentu. Ben modellata la tesla di Zaccaria. 

A fo. 36 tergo. — In solempnilate beale Heparale ad mis- 
.uun itilri/iliis. Minio lidissimo, irlm occiijia lui la hi fama della 
carta. Dentro la cubitale G dì Gaudeamus omnes in Domino 
diem feslum ceìebranles etc, il martirio di Sanla tteparala. La 
Sanla genuflessa a mani giunle, aspetta mansueta e rasse- 
gnala il suo martirio: uno dei due manigoldi è trailo indie- 
tro come da forza sovrumana. In faccia è il Preside su cavallo 
nero con bardalure gialle color d'orpimento, in compagnia 
ili altri cavalieri, vestiti lutti alla foggia del quattrocento. 
I quattro fregj dei margini sono a fogliami d'oro e colori, 
con putii, candelabri, quadrupedi e volatili: nei quattro canti, 
il segno dell'Arte della Lana; nel tondo che è in mezzo al 
margine inferiore, il busto della Sanla quasi di scorcio, con 
la palma e un vaso acceso in mano; e ai lati, dentro un gi- 
rare di foglie, due Profeti. Nell'orlo interno della lettera 
capitale G è scritto: Tempore, spectabilivm. virobvm. Lvdo- 
vici. Ava VST ini. de Caponibvs. et Bartholehei. de. Vbertinis. 

OPERARIORVM. FÀBHICiE. SA NC Tifi. AlAHMi. HOC. OPVS. CONSTRV- 

ctvm. est. m. ecce. Lxx.; e dove cominciano le noie del ver- 
setto, è scritto di biacca su fondo azzurro: Tempore. Bartho- 
r.BMBi. de. Vbbbtihis. et Bartholemei. de Corbinellis. noe. 

OPVS. PEBFECTVM. EST. 

A fo. 63. — In die omnium Sanctorum ad missam inlro- 
Uus. Dentro la G di Gaudeamus munti in Domino etc, minio 
con fondo messo tutto a oro. Cristo c la Vergine siedono so- 
pra nuvole paonazzelle; il Padre Eterno e il Santo Spirita 
stao sopra, nel mezzo. In basso, una schiera dì Santi, in 
mezze figure; tra' quali molti Apostoli , Patriarchi, Profeti, 
Vergini e Martiri, i quali figurano starsi in mezzo al mare. 
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Nel giro interno della iniziale suddetta è seri Ito a lettere nere 
sur un fondo di color giallo orpimento: Tempore, spectabi- 
livm. vnioKvH. L vuotici. Avgvstjni. de. Caponibvs. et. Bab- 

THOLBHEI. DE. VBERTINIS. OPERARIORUM. FABRICjE. SaNCTJÌ. Ma- 
RIX. DB. FLORE. CONSTRVCTVK. EST. HOC. OPT8. ANNO. H.CCCC. LXX. 

idvs. Apbii.is. Nei quattro margini, fogliami con candelabri, 
pulii, animali. — Gli ornali però son d'altra mano men va- 
lente. 

A fo. 72. - Festa del Natale. Cubitale P di Puer natus 
etl nobis etc. con la Nascila di Gesù. La Madre e San Giuseppe 
adorano genuflessi il nuovo nato, nel mentre che sono so- 
praggiunti i pastori colle offerte. Sul davanti, in basso, è 
una ancella, figura volta di schiena, che scalda le pezze 
al fuoco. Dove principiano le note di canto, è scritto a 
lettere di biacca su fondo azzurro, compenetraf e : Constbv- 

CTVM. EST. HOC. OPVS. TEHPOBE. SPECTABILIVM. VIRORVN. 1ÌAB- 
TIIOLEMEI. DE. VbERTINIS. ET. BaRTHOLEMBI. DE. CoBBINELLIS. 

Riempie i quattro margini un ornamento di fogliami con 
putii, animali e candelabri. In mezzo al margine superiore, 
è il Padre lìterno, mezza figura colle braccia stese, che 
guarda giù la scena della nascita del suo divino Figliuolo; ai 
quattro canti sono quattro Profeti, dentro altrettanti tondi, 
che tengono in mano una cartella dove è scritto un motto. 
In mezzo al margine inferiore è, dentro un tondo, il segno 
dell'Arte della Lana, con attorno la scritta: Tempore, specta- 
bilivm. virobyh. Lvdovici. Caponi», et. B a htho lembi, de. 
Vbbbtinis. 

Zanobi Strozzi. 

A fo. 87. — In die Epiphunie ad mìssam inlroUvs. Dentro 
la grande E di Ecce adeenit dominilnr Domìnus etc, copiosa 
storia dell'Adorazione de' He Magi. Nei quattro margini, fo- 
gliami con putti; chi scherza, chi suona, chi lira colla bale- 
stra, e volatili. 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 94. — Dentro la S di Suscepimm Deus miserkordiam- 
luam eie, la Purificazione: storia in tutte le sue parli mira- 



Oigilized D/ Google 



DESCRIZIONI. 



257 



bile; vuoi per la novità della composizione, per la copia e per 
l'espressione degli affetti , vuoi per disegno e per esecuzione. 
Sotto un porticato corintio aire navate, fatto assai bene di pro- 
spettiva, è il vecchio Simeone col putto in braccio. Alla destra 
di lui sta laMadonnaa mani giunte, e colla Taccia levala prega; 
e accanto a lei sta San Giuseppe col canestro delle colombe. 
Alla sinistra <ti Simeone, è Sant'Anna, auch'essa orante Indie- 
tro, altre persone testimoni della cerimonia. Margini ricchissi- 
mi di ornali, con pulii, un drago con faccia umana, e ani- 
mali quadrupedi e volali!'. Nel mezzo al margine superiore, 
dentro un (ondo, un piccolo segno dell'Arie della Lana. Net 
mezzo al margine inferiore, dentro un (ondo, lo stesso 
segno, dov'è scritto: Tempore, bpectuulivii. wborvm. Lv- 
dovici. de. Capombvs. et. Bartholemei. de. Vbertinis. 
Ai lati, escono da un girare di foglie, due Profeti con 
un motto per ciascuno in mano. — Sotlo la grande storia è 
scritto, come al solilo: Hoc. opvs. tempobe. Haiituoi.kmhi. 
de. Vbbbtims. et. Babtuolbmei. de. Gorbinelus. finitvm. est. 

A fo. 106. - Nella K di Kyrie eleison etc. si vede un 
pezzo delle arcate interne del Duomo in prospettiva: cinque 
canonici vestili alla foggia del tempo (con veste azzurra e ta- 
nica amarante) cantano dinanzi a un leggio le litanie. Gli 
ornati de' margini sono dell'altra mano più rozza. 

A fo. ili. — Dentro la K di Kyrie eleison etc, cinque 
preti ebe cantano le litanie sopra un libro tenuto da quel di 
mezzo cogli occhiali al naso. 

Seb B eneo etto di Silvestro (?) 1 

A fo. 122. — Nella C di Credo in unum Deum etc, la 
SS. Trinità; e intorno, in basso, i dodici Apostoli inginoc- 
chioni a mani giunte, che orano. — Rozzo, triviale, sgrazia- 
tissimo miniatore. Senza stile nelle pieghe. Il meglio è il Cri- 
sto crocifisso. Figure piccole. 

• DOCUMIMTJ, N. IV. 
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IXÌIHIXARIO 

Che comincia da K'jtnnunz iasione. 

Codice legnato di num. 151, membranaceo, di formi attintici, non carili- 
Ilio J coperto di velluto ia scia Manto con fiorami rosii e verdi ; col tolilo Torni, 
mento di rama doralo , «sellalo , con borchie , ballelloni e fermagli riccamente 
intagliati. 

Francesco d' Antonio. 

A fo. 1. — Minio che si distende su due facce. In quella 
a sinistra di chi guarda è l'Annunziamone, grande storia 
dentro la V di Vullum tuum deprecabuntur orami diviles pie- 
bis: parole fatte a lettere d'oro nella Taccia di contro. Nei 
quattro margini, gli ornali di fogliami hanno qua e là busti 
di Profeti e putti. A piè della storia dell'Annunziala due putti 
reggono uu quadro, dove su fondo azzurro è scritto a lettere 
di biacca compenetrate: Babtholomeo Cobbinello et Bab- 

THOLOHBO DB VeRBAZANO OPERA BUS. FINITO HOC ANTIP BONARIO 
assolutaci, latkrsa (sic) testvdims AVBEA pila SVPBRIMPOSITA 
EST ANNO AB INCABNATIONE DOMINI UCCCC. LUI. DIE XX. HENSIS 

jumi. — Nella faccia di contro è scritto a ledere bianche in 
fondo azzurro: Tempore, spectabilitm. viborvm. Boni. de. 
Ristoris. et. Nicolai, de. Givgnis. 

A fo. 7 (ergo. — In dedicai ione Ecclesie Fiorentine tempore 
pascali. Dentro la T di Terribili! esl focus iste; storia grande 
quanto è larga la faccia della carta, con i quattro margini 
fatti di fogliami, d'animali e coi segni dell'Arte della Lana. 
Il papa e i cardinali sul cimitero dì Santa Maria del Fiore, 
dinanzi alla porla principale. — Questa magnifica storia è 
pare importante per i costumi ecclesiastico e secolare di quel 
tempo: si vede anche la porta di mezzo del Duomo fiorentino, 
falla di marmo e con ai lati due figure di Dottori seduti dea- 
tro due nicchie; il tutto fìnto di marmo. A piè della storia, 
sur un fondo azzurro, è scritto di biacca con lettere compe- 
netrate: Tempore, spectabilivm. vihorvm. Bartuolomel de. 
Cobbinellis. et. B a btd olohei. de. Verrazano. 

A fo. 22. — In festo Sanctorum apostolorum Philippi et 
Jacobi. Dentro la E di Exclamaverunl ad le Domine in lem- 
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pore aflliclionis eie, ligure degli apostoli Giacomo c Filippo, 
in pie, in mezzo a una campagna. Nel margine interno 
di essa iniziale é scritto: Tempore spectabilivh virobym 
lì aiì ri i or. umici Nicolai de Corbinellis et Bartiiolemei de 
Vbbrtinis anno m. ecce. LIX. 

Zanobi Stbozzi. 
A fo. 23. — In invertitone Sancte Crucis. Dentro la N di 
Nos autein gloriavi oportet eie, in mezzo ad una moltitudine 
di spettatori, è il miracolo operalo sopra una donna , la quale 
per la imposizione che vicn fatta della Sanla Croce sopra il 
suo cadavere, ritorna in vita, e s'alza a sedere sul cataletto. 
Nel primo presso, si vede Sant'Elena, con bizzarro cappello 
alla grecanica, inginocchione in atto dì adorare la Croce 

Francesco d'Antonio. 

A fo. 28. -- In Sancii Michwlis introito: Dentro la B di 
Benedicite Dominum omnes Angeli eiui eie. La parte superiore 
del B contiene il Padre Eterno; mezza figura sulle nuvole, 
colla destra benedicente, e la palla del mondo nella sinistra. 
Nella parte di sotto di essa iniziale, l'Arcangelo San Michele 
colla spada e le bilance; poco più che mezza flgura. 

A fo. 36. — In Sanctorum marlimm Nere i, Archilei alque 
Pancralii. Dentro la E di Ecce acuii Domini super timentei 
eum etc, i Ire Santi martiri Nereo, Achilleo e Pancrazio, in 
giovanile età, stanti in piè. Attorno al margino interno della 
iniziale è scritto: Tempore spectabilivh virorvm Bartolo- 
mei DE VbERTIMS ET BaRTIIOLOXKI DE CORHINKLLIS OPERARIO- 
RVM FABRICE SAMJT.li .Ma 111. i: DEL FlORE. 

A fo. 39. — In festa Sanele Potentiane virginis. Dentro la 
D di Dilexisli justitiam et odisti iniquitaiem etc, Sanla Polen- 
ziana, più che mezza figura, con un vaso di alabastro acceso 
nella sinislra mano. 

A fo. 44. — In Sancii patris nastri Zcnobii fiorentine ec- 
clesìe prcsulis. Miniatura grande quanto tutta la faccia della 
carta, dentro la S di Statuii Dominus teilamentum paci* eie: 
grande figura di San Zanobi, in piedi, vestilo coli' abito epi- 
scopale, col pastorale, in mezzo a una campagna. Nel giro 



OigitizBd b/ Google 



260 



PARTE SECONDA. 



della inizialo è scritto: Tempore spectabiuvh vikorvm Bar- 

Tl IO LE MEI DE VbERTINIS KT BartHOLEMEI DE COBBINELLIS OPE- 

rariohvm fauricjs Sanct-k Marlk de Klorentia. A. incar- 

NATIOMS M. CCCC. HI. 1 6BPTEHBRIS. 

A fo. 4'J. — In Nalivitale unius Sancii a Pasca usque 
ad Pcntecostes. Dentro la P di Protesisti me Deus a conventu 
maliijnanlium eie, più che mezza figura virile, con berretto 
alla giudaica, le ninni incrociale sul pollo e la faccia rivolta 
al cielo, da dove appaiono due mani. Evvi la slessa iscrizio- 
ne: Tempore spectabilivh virorvm Bartuolehei de Vber- 

TIB ET BARTHOLEMEI DE COEBINELLIS OPEBARIO&YM. 

A fu 00 tergo. Dentro la S di Sancii Itti Domine be- 
nedicent eie, una schiera di Santi e Sante, tra' quali San Ste- 
fano. 

Zanori Strozzi. 

A fo. 96 tergo.— Dentro la C di Credo in unum Deum eie, 
il papa in abito pontificale siede in mezzo a un cerchio di 
vescovi irapivialati. 

A fo. 104 tergo. — Dentro la C di Credo in unum 
Deum eie, San Pietro con gli altri Apostoli, lenenti ciascuno 
in mano certe cartelle dov'è scritto un versetto del Simbolo. 



MESSALE 

In eirta pergamena lìniisima, in fa. piccolo, non cartolato. 

Gherardo e Monte di Giovanni (ti'J'.i). - 
Dopo il Calendario evvi una miniatura che prende due 
Tacce In quella a sinistra di chi guarda, sur un fondo azzurro 
si slacca una cornice che ricinge intorno intorno la carta. 
Nel mezzo è una ghirlanda di foglie e frulli, avvolta da na- 
stri. Essa ghirlanda e messa in mezzo da quadro tondi, dove 
sono le armi fiorentine del Popolo, del Comune, di Li- 
bertà e dell'Arte della Lana. Dentro la ghirlanda è scritto a 

' Sigilo una lellera elio ielihenr naisoila da un girne di foglia, puro li Mi- 
noica Lene cue c un P (primo}. 

' DOCUMEBTl, K. VI. 
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lettere d'oro su fondo azzurro: incipit unno hissalis bbcvhdvh 

CON B V ET VDIK EBf ROMÀNE CVHIE DOMINICI PBIMA DE ADVENTV 
STATIO AD SANCTAM MA BUM MAIORE1I INTHOITVS. 

Nel quadro principale della Taccia di contro è figurala 
la Vergine annunziata dall'Angelo, con un fondo di paese 
ohe si vede dalle finestre della stanza. 

Sotlo a questo quadro comincia il lesto; dentro la cui 
iniziale A del Salmo Ad te levavi animata meam, è il Santo 
Re David, mezza figura, in alto di suonare il salterio. Den- 
tro la cornice che inquadra questa pagina si vedono ornali 
di varie maniere e di colori diversi, interrotti da più tondi, 
sei de' quali (posti nei due margini laterali) contengono 
altrettanti busti di Profeti. Nel mezzo della parie superiore 
di essa cornice, parimente dentro un tondo, il Padre Eterno 
circondalo da una schiera di Serafini: nell'altro tondo, sor- 
retto da quattro Angeli, e poslo in mezzo alla parte inferiore 
della cornice, è figuralo San Zanobi seduto in cattedra con 
abiti pontificali, in mezzo a due diaconi. 

Al canone della messa sono due altre facce, l'una di 
contro all'altra, ornale di minio. Nel quadro principale della 
faccia destra si vede Cristo Crocifisso, con l'addolorata Madre 
e il diletto discepolo Giovanni, stanti a piè della croce. In 
lontananza, più armati a piè e a cavallo, di piccolissime 
figure, i quali entrano in Gerosolima. Sotto a questo è un 
quadro più piccolo, con Cristo morto in grembo alla Madre: 
San Giovanni inginocchiane sorregge il capo al Redentore, 
e la Maddalena gli bacia i piedi; Maria Cleofe e Maria 
Salome seggono in terra, in alto di mestizia. In dietro si 
vede di piccolissime figure la Veronica col sudario, Nicode- 
mo, Giuseppe d'Arimatea, il Cireneo, il Calvario, il Sepol- 
cro. — Nella carta di conlro incomincia il canone della messa, 
scritto a due colonne, con lettere d'oro su fondo azzurro. 
Dentro la lettera capitale si vede di piccola figura il sa- 
cerdote che celebra la messa, nel momento della eleva- 
zione dell' ostia: in basso della carta, l'Ecce Homo coronalo 
di spine, che mostra le mani Irafille e sanguinanti; mezza 
figura dentro un tondo, rello da quattro Angeli coi simboli 
della Passione. 
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Ambedue queste carte sono come due granili quadri, 
dell'uà de' quali la Crocifissione sia la tavola dell'aliare; 
la Pielà, il gradino; e nell* altro, il sacerdote che consacra 
e il lesto del canone faccia da quadro, e 1' Ecce Homo 
dii gradino. Questi quadri sono chiusi da due ricchissime 
cornici, con propria base, coi pilastri, fregio, cornicione 
sorretto da mensole, il lutto ornalo con ricchissime ed ele- 
gantissime grottesche e girari di foglie e tralci e fiori. 

A piè di altre carte, dentro alcuni tondi si trovano al- 
tre piccole miniature le quali rappresentano: 

i° La Nascila di Cristo, adorato da Maria Vergine e da 
San Giuseppe. 

2° La Resurrezione. Di mano più Umida, di disegno più 
meschino. 

3" AH' Officium proprium Sanclorum, dentro il D di Do- 
minili scemi mare Galilec vidil duos fralres Pelrum et Àndream . 
è Sant'Andrea seduto col libro e la croce. A piè della caria 
è un tondo sostenuto da due pulii, con dentro, di piccole 
figure, Cristo che chiama Andrea all'apostolato. Nel fregio 
interno della carta, gli apostoli Pietro e Andrea, di mezze 
figure. 

4" Dentro il G di Gaudeamus omnes in Domino, le teste 
dei Santi Pietro c Paolo. Il tondo cho è appiè di questa carta 
esprime, di piccole figure, Nostra Donna in piedi col putto 
tra le braccia; ed ai lati San Lorenzo, Santa Reparata , San 
Pietro e Sant'Andrea, parimente in piedi. 

5" Alla carta In anniversario dedicationis ecclesie, avvi in 
basso un tondo, dove di minutissime figure è rappresentata 
la sagra di Santa Marta del Fiore. Si vede la fabbrica del 
Duomo, veduta di prospettiva, dal lato della facciala; l'Ar- 
civescovo assistilo dal clero, sul cimilerio della chiesa dà la 
benedizione. 

A tergo della carta che precede il Comune Sanclorum, 
è scritto di lellere nere: 

HtlNC LUJRUM SCRIPSI EGO PBESBITBD ZENOML'S DE MoSCUINIS: 

Anno Domini m. ecce, lxxxxhi. ih konas decembeis. Lavs Dito. 
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EPISTOLABlUm. 

Codice ugnalo riunì. CXIl. in fo. piccolo, non rsrtuljlo, di finissima per. 

due fermagli d' argento, doro sono di niello due liuslì di Aposlolo per ciaicuno ; 
tioè: San Pietro e Sin Paolo, Saul' Iacopo e San Filippo. 

Monte di Giovanni (1300). 1 

1. Tulla la faccia di quesla caria è miniata. La vignetta 
che occupa la metà superiore della prima colonna , contiene 
San Paolo stante sopra un piedistallo, colla spada nella sini- 
stra e colla destra gestendo, ispiralo dal Santo Spirito che in 
forma di colomba viene dall'alto. Egli sta in allo di erudire 
il popolo schierato intorno a Ini. Nel piedistallo è scritto di 
nero: Yas electio (nis). 

Il margine è composto di mirabili ornali dì classico 
stile, su fondi dorati, amaranti, verdi e azzurri. Ai quattro 
angoli del margine sono, entro certe formelle, or tonde ora 
ovali, quattro figure di Apostoli e di Profeti, dalle cui epistole 
o profezie sono scelle le Lezioni che si recitano nelle messe. 
Nel mezzo al fregio interno è un ovale coli' Angelo annun- 
ziarne; in quello esterno di contro, la Vergine annunziala. Il 
fregio del margine inferiore ha, nel mezzo, lo stemma del- 
l'Arte della Lana, dentro una ghirlanda di frutti e foglie, 
sorretto da due Angeli con gigli in mano, inginocchiati: il 
quale tondo si stacca da un Tondo dove è un portico con pic- 
colissimi pulii, parte nudi, parte vestiti, con gigli. Uno di 
questi amorini lega per le corna un animale nero; dall'altra 
parte un putto con una ghirlanda in capo, ne mette in capo 
un'altra ad un altro putto; poi un altro pullo tiene afferrato 
per la giuba un leone. Lo scritto di quesla prima carta ó di 
lettere d'oro su fondo azzurro. Un grazioso fregio a colori 
vari su fondo dorato divìde le due colonne. 

2. Cristo apparisce alla Maddalena, nella inizialo F; ■poi 
pìccole figure nelle tre formelle del margino esterno. 

1 DdCohutti, «. VII. 
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3. San Pietro, dentro la iniziale P; e nel mezzo de! 
margine inferiore, dculro un quadralo, l'Ascensione di Cri- 
sto, di piccole ligure. 

4. In die Penlccosles. A piè del margine esterno, la Di- 
scesa dello Spirito Santo. 

5. In feslo Trinilalis. Dentro la F di Fratres gaitdele eie, 
la SS. Trinità. 

6. Dentro la C. di Carissime: apparuerunl gratta Dei eie, 
il Presepio. Nel mezzo al margine inferiore, in un tondo, i 
pastori. 

7. In Epiphania. Dentro la S di Sitrge illuminare Hieru- 
lakm eie, l'Adorazione de' Magi. 

8. In Purificatione Beate Marie Virginis. Nel margine 
esterno, tre tondi: nel primo, fasci di candele accese; allu- 
sione alla lesta della Candela™ ; nel secondo, Madonna col 
putto; nel tergo, storia della Purificazione. 

9. in Annuniiatione B. M. V. ; a piè del margine interno, 
dentro un quadro, l'Annunziazione. 

10. Festa del Corpus Domini e di San Zanobi. Dentro la 
F di Fratres ego enim accepi eie, Cristo nudo, in piè, con la 
croce, che dalla piaga della destra mano versa il sangue nel 
calice. Nella E di Ecce sacerdos magnus eie, busto di San Za- 
nobi, in abito pontificale. Tulli e quattro i margini ornali. 
Ai qualtro canti, i qualfro Dottori della Chiesa; poi le armi 
del Popolo, del Comune e di Libertà di Firenze. In mezzo 
al margine inferiore, dentro un tondo, la storia di quando 
San Zanobi risuscita il fanciullo. 

i 1. In nalivitale S. Johannis Baptiste. Nell'H di lice dieil 
Dominus Deus eie, il Redenlore cou la palla del mondo; l'ar- 
me del Popolo; il piccol San Giovanni che va al deserto. 

12. In Assumptione Beale Marie Virginis. Nel mezzo al 
margine inferiore. Maria Vergine Assunta in cielo, e San 
Tommaso che riceve la cintola, dentro un tondo. In altro 
tondo, nel margine superiore, il Redentore benedicente, te- 
nendo la palla del mondo. 

13. Festa d'Ognissanti. San Pietro in mezzo agli Apo- 
stoli: dentro un tondo nel margine inferiore. 

1*. Fcsla dì Sant'Andrea. Dentro un tondo a pie del 
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margine esterno, Sant'Andrea sedalo, con la croce e un li- 
bro. In un tondo in cima al margine, il Redentore con la 
palla del mondo. 

1S. Festa di più Apostoli. In due tondi nei margini, San 
Pietro e San Giovanni: busti. 

Tutte le altre lettere iniziali che non hanno minii con 
figure, sono messe a oro sur un fondo di ornali. 

Nell'ultima carta di nero: Scriptum fdit per presbite- 
ro» Zenobium Moschinum. Anno Domini h. ccccc. die vero 

XXIII MENSIS OCTOBRIS. 



MANUALE 

Secundum consuetudine»» Romane Curie., 

Codice membri niceo Ìn-4 grande, icrillo > duo colonne , 
e segnalo di num. 119. 

Monte di Giovanni. 1 

1. Dentro la F di Fruire* sciente* qua hora est iam eie, 
San Paolo, mezza figura, magnifica, con la spada e il libro, e 
una colomba in allo che manda su lui i suoi raggi. A piò 
della caria, il senno dell'Arie della Lana. Questo è il minio 
più grande. Gli altri che seguono, sono di piccolissime pro- 
porzioni dentro le iniziali. 

2. Cristo risorgente: dentro una D. 

3. Ascensione di Cristo: dentro un P (fatta d'azzurro). 

4. SS. Trinità: dentro un 0. 

li. Busto di San Saturnino: dentro una D. 

Tralasciasi per brevità di noverar lutti i minii che se- 
guono, i quali ricorrono frequenti nelle iniziali, e non son 
altro che busti di San li, di non molta importanza. 

i Documn-rr, M. VII. 
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CODICE GIÀ APPARTENUTO AL MONASTEBO DI SANTA MARIA 
DEGLI ANGIOLI, 

DIURNO 

Dallo domenica delia SS. Trinità all'Avvento. 

Codice mimbonicco m Co. m ni Ìmo, ài «rt< 179, ugnalo di „. 17. 

Attivante di Gabrriello degli Attavanti, fiorentino. 

Nella prima faccia, a ledere rubricate, è scrillo: In no- 
mine Domim nostri Jhksu Xpsti filii Dei vivi et santissime 
atqoe gloriosissime Vihginis Marie Mathis eids. Incipit 
1111 Pars Diurni Dominicale Sanctk Marie de Angelis de 
Florentia, a Domini cà de Trinitate usql'b ad Advektijm 
Domini , seclnduh ordineh Gamaldolensium. Domimce Sanctis- 

A fo. 1 tergo. — Magnifica miniatura che riempie tutta 
la faccia della carta per quanto è grande. In essa è rappre- 
sentalo il Padre Eterno seduto, che tiene davanti a sè la 
croce sulla quale è confitto il suo divino Pi gli Bolo; in mezzo 
a olio Angeli adoranti , e ad una corona di Serafini e di Che- 
rubini, la basso si vede una schiera di Santi in mezze figure, 
de' quali i sei nel mezzo sono dell'ordine Camaldolese; 
con ai fianchi i Santi Pietro e Paolo. — La cornice che rac- 
chiude la storia è messa a oro, con un giro di perle e di 
pietre preziose, Nel fregio che ricorre torno torno ai margini 
della caria, sono varie formelle, quali tonde, quali ovate. II 
buslo del Redentore è dentro un tondo, in mezzo al margine 
di sopra, con ai lati due Angioletti genuflessi e adoranti. I 
quattro Evangelisti stanno seduti dentro a quattro ovali che 
sono ne' quattro canli del fregio. Poi si vede, dentro nn al- 
tro tondo, la morie di San Bernardo, e in quell'ovaio di 
contro, il medesimo Santo che in visione vede salire al 
cielo su per una scala altri monaci. In mezzo al margine 
di sotto è lo stemma del monastero dogli Angeli di Firenze, 
che 6 il monogramma S Maria, fallo a lettere d'oro su fondo 
azzurro, dentro un tondo circondalo di gemme e perle, e retto 
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da quattro Angeli. Il penultimo ovato He) marsine esterno ha il 
busto di Un Santo monaco, dentro la B di Benediciti sii Sanata 
l'rinitas eie. scritto a oro sur un fondo azzurro. — I fregj sono 
composti di ornali di classico siile, gentilissimi, con fogliami 
messi a oro, sopra fondi or d'azzurro or di colore amaranto, 
con pulti, sfingi ed altre fantasie ne'riposi e nei nascimenti 
de' girari. 

A fo. 7 fergo. — In feslo Corporis Domini nostri Jesu 
Christi. Miniatura che si spande per tutta quanta è larga e 
lunga la carta. Rappresenta la processione del Corpus Domini 
veduta di prospello. 11 vescovo in abito pontificale, col piviale 
tenuto aperto da dne chorici, procedo portando il Venerabile 
sotto il baldacchino di arazzo bellissimo storialo, sorretto da 
quattro oberici. Il vescovo è poslo in mezzo da nna moltitu- 
dine clericale; e dietro segue il popolo. La scena è figurala 
lungo una slrada, fiancheggiata di qua e di là da casamenti 
di varie maniere; in fondo si vedono varie colline dc'dintorni 
di Firenze, e un tratto del Rumo Arno.— Quattro ricchissimi 
e bellissimi margini inquadrano questa grande storia; dove 
con fogliami d'oro su fondi amaranti, fogliami azzurri di 
vari colori su fondi dorali, si vedono sfingi, mostri marini, 
putii (alcuni dei quali disegnati assai bene), chi con canestre 
di fiori, chi con vasi in capo; scudi e trofei militari. — Nei 
quattro esagoni agli angoli della carta, altrettanti Santi del- 
l'Ordine; cioè: San Gregorio con la colomba, un Santo curdi- 
naie, e due Santi vescovi. In un altro esagono, Santa Ma- 
ria Maddalena comunicata dall'Angelo; in quello di contro, 
la Madonna che appare a San Bernardo. In mezzo al mar- 
gine di sopra , la testa di Dio Padre sorretto da due Angeli. 
Nell'esagono in mezzo al margine inferiore , sostentilo da (re 
Angioletti per lato, San Michele che uccide il dragone. 
Presso all'ultimo esagono dell'angolo esterno, il busto di Da- 
vid, col salterio, dentro la C di Cibanti eos ex adipe fru- 
menti etc. scritto a lettere d'oro su fondo azzurro. 

A fo. 8 tergo. — Nel giro interno dellaOdf Oculi omnium 
in te speroni etc, è scritto di belle letlere semigoticlie Coh- 
plhtvm. est. noe. opvs. asno. Dohim. m. ecce, i.; il quale anno 
si riferisce certamente al tempo in che il libro fu scritto e 
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ornala delle lettere fatte di penna; imperciocché quelle di 
pennello sono posteriori d'assai. 

A lo. 13. - Dentro la D di Domine in tua miiericordia 
speravi eie, il povero Lazzaro seduto in terra a piè della mensa 
del ricco Epulone. Net fondo di paese che si vede dalla porla, 
Cristo che spiega la parabola medesima agli Apostoli : storia di 
figure estremamente piccole. 

A fo. 18 tergo. — Dentro la F di Factut est Dominus 
prolector meui etc, Cristo stando in piè in mezzo agli Apostoli 
genuflessi, spiega loro le parabole. 

A fo. 23 tergo. Dentro la K di Respice in me et mise- 
reremei Domine etc, lo slesso soggetto che sopra; ma il Cri- 
sto sta di fianco. 

A fo. 29. - Dentro la D di Dominus illuminati!) meo. et 
sala» mea etc, la vocazione di San Pietro, a quanto pare. 

A fo. 33 tergo. — Dentro la E di E.raudi Domine voeem 
meam etc, Cristo nel mare di Tiberiade chiama Pietro dalle 
reti. 

A fo. 38 tergo. — Nella D di Dominus forlitudo mea etc, 
Cristo seduto sur un sasso, che ragiona con gli Apostoli. 

A fo. 43 tergo. — Dentro la 0 di Omnes genles plaudite 
manibus etc, Cristo seduto che benedice i pani portigli da 
San Pietro, e i pesci da San Giovanni, che sono in compa- 
gnia degli altri Apostoli. In lontananza si vedono le turbe. 

A fo. 47 tergo. — Dentro la S di Suscepimus Deus miseri- 
cordiam tuam eie, Cristo in piedi, che ragiona dinanzi a 
cinque Apostoli, due de'quali più a lui vicini, sono inginoc- 
chioni. 

A fo. S2. — Dentro la E di Ecce Deus adiuvat me etc, Io 
stesso soggetto della storia precedente; salvo che qui tutte le 
figure sono in piedi. 

A fo. 86 tergo. — Dentro la D di Dum clamarem ad Do- 
minum exaudivit vocem «team etc, Cristo che discaccia i pro- 
fanatori dal tempio. 

A fo. 62. — Dentro la D di Deus in loco rancio suo etc, 
Cristo in compagnia degli Apostoli , che ragiona agli Scribi e 
ai Farisei. 

A fo. 68. — Dentro la D di Deus in adiulorium meum in- 
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tende eie. Cristo con gli Apostoli, che rende l'udito a un sordo, 
e i Farisei che Tanno alti di maraviglia. 

A io. IH. — Nella R dì Respice Domine letiamentum 
luum eie, Cristo con gli Apostoli che ragiona cogli Scribi e 
Farisei. Il Fariseo, o Scriba che sia, è vestito alla roggia 
de' medici sul finire del secolo XV, come si vede nei Santi 
Cosimo e Damiano. 

A fo. 79 tergo. — Nella P di Proteclor noster aspice 
Deus eie, Cristo in piedi con gli Apostoli; e dinanzi a lui un 
giovane inginocchiato, colle mani incrociate sul petto. 

A fo. 84. — Dentro la I d'Inclina Domine aurem luam ad 
me e te., il Redentore in pieili, che benedice San Pietro e San 
Giovanni inginocchiali dinanzi a lui: più indietro sono altri 
tre Apostoli. 

Giovanni di Giuliano Boccardi(?), 
detto il Boccabdino Vecchio. 

A fo. 88 tergo. — Dentro la M di Miserere mihi Domine 
qttoniam eie; più che mezza figura, con cappa di amaranto, 
lumeggiata a oro,c sotlovesta di verde erba; ha in tesla un 
berretto amaranto colla rovescia verde; tiene nella sinistra 
un cartello svolazzante dove è scritto Ecce Virgo concipiet; 
colla destra mano levata par che accenni in alto. Pare che 
stia a rappresentare l'Angelo Gabhriello. 

Attavantb degli Atta vanti. 
A fo. 93. — Nella J di Juslus es Domine et recium iudi- 
cium luum eie, Cristo che risuscita il figliuolo della vedova 
di Naim. 

A fo. 112 tergo. — Nella D di Da pacem Domine tubili- 
nentibus te etc, Cristo che risana l' idropico. 

A fo. 118 tergo. — Nella S di Sala* populi ego sum dicil 
Dominus eie, Cristo che risana il paralitico. 

A fo. 123. — Nella 0 di Omnia que fecisli nobis Domi- 
ne eie, il Figlinol prodigo a mensa. 

A fo. 126 tergo. — Dentro la Idi Involunlate tua Domine 
universa tuntposita eie, Cristo cogli Apostoli, e dinanzi a Ini 
un uomo in compagnia di altri ingìnocchioni. 

2S- 
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A lo. 132 lergo.— Dentro la S di Si iniquitales obterva- 
verii Domine eie, Cristo seduto che parla agli Apostoli ingi- 
nocchiali dinanzi a lui. 

A fo. 138. — Nella D di Dicit Dominus ego cogito cogita- 
lionespacis eie, il Redentore in piè, che rappacifica e perdona 
a due coniugi che stanno a' suoi piedi in ginocchio: la donna 
tiene un lembo del suo mantello. 
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LIBRI CORALI 

DELLA FIORENTINA BASILICA DI SAN LORENZO. 

ANTIFONARIO segnato A, E" ZOO. 

Dall'Avvento sino a Natale. 

Ignoto Miniatore. 

A fo. 4.— Nell'Adi Jspi«"CTiJ a tonje eie, figura di grande 
proporzione con turbante in capo, che con la sinistra fa so- 
lecchio e colla destra si tiene un lembo del manto. Nel fre- 
gio è l'arme medicea. — Miniator rozzo, che sembra derivare 
da Francesco d'Antonio. 

ANTIFONARIO agnato B, n° XOl. 
Dalla vigilia di Natale alla domenica fra l'ottava dell'Epifania. 

Altro Ignoto. 

A fo. ti. — In die Nativilatis. Bex pacipeus magnipeatus 
est eie. Una femmina ed un giovane inginocchiali dinanzi 
a un re seduto in trono. Stemma mediceo. 

A fo. 16. — Hodie nobis celorum rex de Virgine nasci etc. 
Gesù Bambino nudo colla croce, dentro una mandorla di Che- 
rubini e di Serafini: di buon disegno. Stemma mediceo 
dappiè. 

A fo. il. —Stepkanus autem plenus gratia et fortitudi- 
ne eie. La sola figura del Santo lapidato. 

A fo. SS tergo. — Comune Aposlolnrum, VaMe honorandus 
est bealus Johannes etc. San Giovanni Evangelista; più che 
mezza figura grande. — Mano ignota, rozza e sgraziata. 

A fo. 9S tergo. — Ecce Agnus Dei eie. San Giovanni Ba- 
tista. 

A fo. 119 tergo. — Hodie in Jordano eie. Battesimo di 
Cristo. — Esecuzione più debole. 
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ANTIFONARIO ugnato C, COX. 
t (jffl'-jffi[^ififif^$ty$pmenica terza di Quaresima. 

Lo stesso Mimatohe dell'Antifonario B. 

A fo. 7. -dhsnÌ!ie T 9f m<\?# oTftK*!BW. me etc - Re David 
in ginocchio dinanzi ad un aliare. 

A fo. 19. - In^^rMi^mred^Behì^m el lerram etc. 
Il Padre Eterno sedu ' ( i J j((^yi5 n f^ i J^°,(. jf rae*zo a Serafini. 

A Fo. 100 (ergo. — Dixil Itominus ad Noe eie. Il Uìlavio 

mlWtflaSSat'fièbtffefloo oda ,oc|r:> ni sJmnhllJ HOO snoinoqmo, 

-oiìA'1» «taiun fyhtntowit <i>omfMJf iadrtMKirfrttt. Hitawd 
cWistìbifrf 1 t*Éoof. odi ,ox\oi -loliiinifó — .mso'ìhom smini A oìjj 
A fo. Ut. — Prima domenica di (£i»»t>f tolti. <H *uuurtT4 lo l> 
pone la cenere sul capo ai fedeli. Ecce nunc lempus ocerpta- 
trile eie. °>™a™ OMAHOWFWJL 

•«'«J&VftS'fefc ^^fcia>«a'ii|l«'^^!« flirti «V(w>n.;r* «flfatt 
de venalione ole. Isacco che manda Esaù alla caccia. — Più 
rozzo, ma derivanle dalia sfessa mano. 

*u)nii\iit£om iinS\ioim aafi .ijlnlroVlnW a'*\i «\ — .li .ni t. 

ÌMifìllili iljii ll'l 'militili 'K.LKlìl! H» fili j f •] Il I l'I lUì'l il" Ifl 

-oriD ib BhobrjBfa «no oiinob ,o-\ois iilloa obun onirfmsS ùaoO 
ooaiham Emmoia .dfgffitft MwMTWK,i n n fi10 g j D 3 i n jrf u1 

.òiqqBh 

a longe etc. Arme mfriidfl^flwAr&Va>COTfc-it filoa sJ .alo sut 

«ri'jan^osèlaflgWWiiSlialflidiBWzi,^ <^.t^«Wv.«fe:><Ptei 
minm\ atk rAEpyfffMjxftta ^ongi orini/! — .'limine miififl eisarn 

-b8 &*W^Wi#^riSt^ifi^a4fctìaglì .^Of4bii!9 dai fari- 
sei a furia di sassi . filai J 

ili omieollfitl .ojo ontìnoT. ni aihoH .ofj-iil «H .ol A 

.olodoh ùif| snoirosoaEI — .olshD 
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ANTIFONARIO ugnilo E, n° T04. 

Balla Pasqua sino al Corpus Domini inclusive. 
Francesco d'Antonio. 

A fu. 2 tergo. — Le Marie al sepolcro. Angelus Domini 
descendit de celo eie. Margini con fogliami, putti e animali. 
Arme medicea appiè della carta. 

A (o. 10 tergo. - Maria Maddalena et altera Maria ibant 
dilucido ad monumentai» eie. Viaggio delle Marie al sepolcro. 

A to. 16. — Cristo si scopre agli Apostoli: storia (ratta 
dalle parole Fidete manti* meas et pedes meos quia ego ipse 
sum e te. 

A fo. 19. — San Giovanni Evangelista col libro de' selle 
sigilli: mezza figura. Ecce vieit leo de tribù Juda eie. 

A To. 22 tergo. - Surrexit pastor bonus eie. Mezza figura 
di un Profeta, grandiosa. 

A fo. 26. — Una delle Marie; mezza figura. 

A fo. 29 lergo. — Busto di un Santo. 

A fo. 58 lergo. — San Giovanni dormente nell'isola di 
Patmos. 

A fo. 81. — Busto grande di un Santo giovane. 
A fa. 110 tergo, — L'Ascensione: mezze figure. 
A fo 121 lergo. — Alla Pentecoste. Mezza figura del Re- 
dentore. 

A fo. 126 tergo. — Feria II della Pentecoste. Jam non 
dicam vos servos sed amicos eie. Più che mezza figura di San- 
to, grande. 

A fo. 131. — Feria HI della Penlecosle. San Piolro; più 
che mezza figura in grande proporzione. 

A fo. 134. -Feria IV. Busto di altro Santo. 

A fo. 141 tergo. — Feria VI. Busto di un Santo. 

A fo. 148. - SS. Trinità. 

A fo. 1 88 lergo. — Busto di un Santo. 

A fo. 164 tergo. — Primi vespri del Corpus Domini. Due 
Apostoli, uno de' quali con alcuni pani e una fiala di vino. 
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A fo. 169. -Festa dei Corpus Domini. Cristo comunica 
gli Apostoli. 

A fo. 186. —Busto di un Santo. 

ANTIFONARIO, n° SOS. 

Dalla prima domenica dopo la Pentecoste sino all'Avvento. 

Fbangesco d' Antonio. 

A lo. 1. — Preparale corda vestra Domino eie. David colla 
spada imbrandita, ritto sul corpo dell'atterrato Golia. Arme 
Medici. 

A fo. 57 tergo. — Giudizio di Salomone. In principio Deus 
anteijuam etc— Più debole. 

A fo. 78. —Giobbe con la moglie seduti, e tre figliuoli 
in ginocchio, pregando; colpiti dall'annunzio delle loro di- 
sgrazie: figure stupende. L'atto bellissimo della moglie non 
può esser nè più vivo ne più pronto. 

A fo. 92. — Peto Domine ut de vincalo improperii etc. 
L'Angelo che conduce il giovinetto Tobia. 

A fo. 103 tergo. - Adonay Domine Deus etc. Giuditta 
colla lesta d'Oloferne, calcando il corpo del gigante. 

A fo. tl2. — Domine rex omnipotens etc. Tre persone a 
tavola, vestile alla giudaica. Due valletti presentano a quel 
di mezzo un bacino con danari e un vaso d'oro. 

A fo. 117 tergo. —Adaperial Domina» cor veslrum etc, 
Grande mezza figura d' un Santo vecchio, 

ANTIFONARIO legnalo C, n» COtt. 
Da Sant'Andrea tino all' Annunziata. 

L'Ignoto Mikutobb dell'Antifonario B ec. 

A fo. 2 tergo. — Bum perambularet Dominus iuxta ma- 
re etc. Cristo libera San Pietro dal mare. Fregio con molti 
putii, con quadrupedi e volatili. Dappiè, lo stemma mediceo. 
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A fo. 20. — Lucìa virgo quid a me petis etc. La Santa 
colla palma e un vaso acceso nelle mani; mezza figura. 

A fo. 31. — Diem fesium sacratissime virginii celebre- 
mus eie. Santa vergine colla palma, che accarezza un conì- 
glio. In cielo, il Padre Eterno. 

A fo. 80 tergo. — Qui operatus est Petra etc. San Paolo 
raduto da cavallo, ossia la conversione sua. 

A fo. 72 tergo. - Adorna tkalamum tuum Sion eie. La 
,Cìrconcìsìone. 

A fo. 92 tergo. — Dum torqueretur beata Agatha in ma- 
milla eie. Sant'Agata, mezza figura, collo strumento del suo 
martirio. 

Altra mano, scorretta. 

A fo. 1 14 tergo. — Simon Pelre antequam de navi vocarem 
le eie. San Pietro in cattedra, vestilo da pontefice. 

Dell' Ignoto Autore dell'Antifonario B ec. 
A fo. 132. Hodie concerta est beata Virgo etc. Gesù bam- 
bino in fasce, dentro una mandorla gialla, in un cielo az- 
zurrino. 

ANTIFONARIO segnilo H , «.« *©». 
Dall' Annunciata sino alla Visitazione. 
La stessa Mano dell'Antifonario B ec. 

A fo. 4. — Utissus est Angelus Gabriel etc. Annunziazio- 
ne: maraviglia di disegno e di sentimento. Pieghe sentile alla 
manlegnesca, ma belle. Ricco fregio de'qualtro margini con 
putti, busti di Proreti, Sibille, quadrupedi e altri animali. 
Dappiè, l'arme medicea sorretta da due Angeli vestili. 

A fo. 22. — Tristilia «astro alleluia convcrtelur in gau- 
dium eie. Due Apostoli. 

A fo. 36. — Gloriosum diem sacra etc. Cristo crocifisso 
adoralo da Sanl'Elena imperatrice, inginocchìone. 

A fo. 83 tergo, — Eie est Mielosi Arcangelus etc. L'Ar- 
cangelo Michele che a un vecchio santo (Abramo?) sedulo 
in terra fa cenno d'alzarsi additandogli la ferra promessaf?) 
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Francesco d'Antonio. 

A fo. 71 lergo. — Ipse peribil ante Uhm eie. San Gio- 
vanni Balista. Bella figura nuda, in piedi. 

A fo. 76. — fui! homo mistus a l)eo etc. La nascita di 
San Giovanni Balisla. Betta composizione. 

A fo. 113 tergo. — Symon Petre anlequam de navi eie. 
Cristo che chiama dalla nave Pielro e Andrea. 

A fo. 134. — Qui operatili est Petro eie. Martìrio di 
San Paolo decapitalo. 

A fo. 187 tergo. - Mundumvocant ad partumVirginis eie. 
La Visitazione. 

ANTIFONARIO legnalo I, o» SOS. 

Da Santa Marta Maddalena sino alla Decollazione di San Gio- 
vanni Balista. 

Francesco d'Antonio. 

1. Maria Maddalena e un'altra Maria vanno al sepolcro. 
Arme medicea dappiè. 

Altra Mano rozza. 

2. La Vocazione di San Pietro. D'altra mano rozza, ma 
derivatile pero dal medesimo. 

3. La Madonna della Neve.Come sopra, e anche peggiore. 

Francesco d'Antonio. 

4. - San Lorenzo; figura in pie. 

a. Vidi tpedosam sicul columbam eie. La Madonna seduta 
sur un mare azzurro, circondata da Serafini. 

6. Manca la miniatura , perchè strappala e portala via. 

L* stessa rozza Mano che sopra. 

7. David col sallerio. 
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Francesco d'Antonio. 

8. Sani' Agostino seduto in terra in aperta campagna, 
còlla faccia dentro le paline delle mani. 

9. San Giovanni Balista in carcere, visitato da Sanla Eli- 
sabetta e San Zaccaria. 

ANTIFONARIO ignito K, n° 20». 
Dalla Natività di Maria Vergine sino a Sant'Andrea. 



Francesco d'Antonio. 

A fo. 3 tergo. - HoJie nata est beala Virgo Maria eie. 
Nascita della Madonna. Stupenda composizione. Arme me- 
dìcea a piè della carta. 

A fo. 24 tergo. — Sani' Elena imperatrice colla Croce: 
mezza figura. 

A fo. 46. - San Michele che uccide il dragone. 

A fo. 68 tergo. — In dedicatone lempIi.Cristo seduto colla 
palla del mondo e il libro colla A e 0, in un mar di luce. 

A fo. 8H. — San Martino vescovo.Hic est Martinus electas 
Dei ponlifex etc. Sopra, in un tondo, San Martino a cavallo, 
che dona il mantello al povero ; di pìccole figure. 

A fo. 109. - Cantantibus organis Cecilia virgo. Bella e 
graziosa figura in piè di Santa Cecilia. 

Altra Mano. 

A fo. 128 tergo. — San Clemente papa inginocchione. 
Orante Sancto Clemente, appartili ei Agnus Dei etc. Un An- 
gelo appare in cielo. 

A fo. 144 tergo. — La Sagra delta chiesa. 

ANTIFONARIO seguilo L . n° 310. 

Comune degli Apostoti, Martiri, Confessori, Vergini ec. 
Della stessa Mano dell'Antifonario B ec. 
A fo. 1. —Iniziale e margini tulli falli di penna; belli. 
Arme medicea a piè della carta. 

rilUrl, Scultori, AraUttW,— 7. 24 
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1. Ecce ego milto voi eie. Cristo in mezzo a San Pietro 
e ad un allro Apostolo. Fregio nc'qualtro margini, con molli 
pulii, quadrupedi e volutili. Stemma mediceo a piè della carta. 

2. Iste Sanctus prò lege Dei sui certavit eie. Santo mar- 
lire guerriero appoggiato sulla spada, colla palma nella si- ■ 
nis tra mano. 

3. AbstergelDeus omnem lacrimoni ab oculis sanclorum eie. 
Due Santi coronali, che ragionano insieme; mezze figure. In 
allo, ir Padre Eterno. 

4. Suge serve bone et pdelis etc. Mezza figura di un Santo 
vescovo. 

6. Euge serve bone et pdelis eie. Santo confessore non 
pontefice, mezza figura. 

6. Veni spoma Christi eie. Due Sante vergini; più che 
mezze ligure: una porta un vaso acceso. In allo, il Padre 
Eterno che chiama questa a se, alludendo alle parole sur- 
riferite. 

7. Beatoti vir qui melu.il Dominum ole. Il vecchio re Da- 
vid, col salterio; mezza figura di grande proporzione. Seb- 
bene diversifichi, e sia stupenda cosa nella testa, pure è 
sempre la mano slessa. 

MESSALE «ignito IH, n" £11. 

Doli' Avvento sino alla terza domenica di Quaresima. 

Mano Ignota, meschina e rozza alquanto. 

A fo. 1. — Ad te levavi animam meam eie. 11 re David. 
Ornati con capricciose e fantastiche figure. Contraffazione 
bizantina. 

A fo. 73. — Puer naius est nobis eie. La Vergine e San ■ 
Giuseppe che adorano il divin Pargoletto nel presepio. 

Altra Mano, rozza di colore e di esecuzione. 

A fo. 118 lergo. — Festa dell' Epifania. L' Adorazione 
de' Re Magi. 
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MESSALE «guaio \ . n° ti». 
Dalla seconda domenica di Quaresima tino alle Palme. 

Ignoto Miniatori; , debole. 

A fo. 1. — Il Purgatorio, ììeminiscere miserationum lua- 
rvm eie. 

A fo. 40. —Tagliata la miniatura, e sostituita ad essa una 
slampa. 

A fo. 87. —Una fontana, in mezzo a due palme, e sopra 
ad essa lo Spirilo Santo. Cosa miserabile. 

In fine del Codice, di rubrica: Eiplicit secunda pars 
Gradualis A Dominica seconda Quadrasi» [sic: usqub ad do- 

MIN1CAM PALMARUH DOMPNUM AnDREAX CANOMCUM SEGU- 

LAREH LATERANBNSI8 ECCLESIE SI. CCCC. L. TEMPORE 

MESSALE ugnato O, d> il». 

Dalla domenica delle Palme sino alla Pasqua di Resurrezione. 

A fo. 31. — Domine ne longe facias auxiltum eie. L'in- 
gresso del Salvatore in Gerusalemme. Somiglia il Manuale 
segnato M, n° 211. 

MESSALE segnilo P, n° 211. 

Dalla Resurrezione sino al Corpus Domini. 
Ignoto Miniatore. 

A fo. 1. — Resurrexi et adhuc lecum sum etc. I.a Resur- 
rezione; con fregio attorno pieno di busti di papi, re, cardi- 
nali ec. dentro i girari de' fogliami. Miniatore che ha voluto 
imitare la maniera bizantina, a quanto pare. Copia negli 
ornati, ne'tipi delle figure e nelle fabbriche, gli antichi mu- 
saici. 

A fo. 83. — Festa dell'Ascensione. Stile medesimo. 

A fo. 121. — Festa della Pentecoste. Maniera medesima. 

A fo. 153. — Caritas Dei diffusa est eie. Figura senz'au- 
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reola, inginocchiala. In dietro, un casamento di architettura 
bizantina. 

A fo. 166 tergo. — Cibavit eos ex adipe frumenti e(c. Un 
sacerdote in mezzo a cinque Domenicani, dinanzi ad un 
altare. 

MANUALE ugnato Q, n° 315. 

Dalla prima domenica dopo Pentecoste sino all'Avvento. 

Della Mino stessa del Manuale M. 

II Codice ha tre soli mi ni i : il primo di qualche entità; 
gli altri due , povere cose. 

CODICE ugnilo X, n° 2 20. 

Vidi, Asperges, Kyrie, Credo. 

DÌ una Mano ignota, che somiglia l'Autore 
dell' Antifonario B CC. 

A fo. 4 tergo. — Kyrie Eleison eie. Tre frali Domenicani ; 
mezze figure. Arme medicea a piè della carta. 

A fo. 69 tergo. - In agenda mortuorum. Requiem eUr- 
nam etc. La morte in ischelolro, in mezzo a un sepolcreto 
sparso di teschi umani. 

ANTIFONARIO segnato K. 
Dalle domeniche d'Agoilo sino all'Avvento esclutìve. 

A fo, 81. — Levita Laurentius etc. Il Santo che rende la 
vista a un cieco: mezze figure. 

A fo. 87. — Levita Laurentius etc. II martirio di San Lo- 
renzo. Si vede nel primo presso il Santo nudo sleso sulla 
graticola, mentre tre manigoldi si adoprano intorno al fuo- 
co. Più indietro, dal destro lato, il tiranno col suo seguilo; a 
sinistra, guardie e una moltitudine di spettatori; in lonta- 
nanza, fanti che recano carbone, e una cavalcata di pie- 
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cole figure. Il Tondo è di casamenti, dove da una parie si 
vedono ritraili particolarmente il duomo, il battistero e il 
camposanto di Pisa; poi il campanile di Oblio, San Giovanni, 
il palazzo de' Signori e San Minialo al Monle, di Firenze. 
Quesla storia è dentro due archi sorretti da un pilastro che 
la divide nel mezzo e separa il primo dal secondo piano di 
essa. Il fregio clie ricinge intorno intorno i margini di que- 
sla carta è tulio a ornali me*si a oro su Tondo ora rosso, ora 
verde, ora paonazzo, ora azzurro; tramezzalo da certi tondi 
e ovati, dentro i quali sono, di piccole figurelle. San Pietro, 
San Giovanni Balista, l'Evangelista, San Paolo; gli altri 
Evangelisti , e San Lorenzo seduto in mezzo a due Angeli. — 
Fa però dolore il vedere che questa magnifica opera sia dal 
continuo uso rimasta grandemente offesa e vada ognor più 
perdendosi. 

A fo. 103. — Laureati»* ingressus est etc. Mezza figura 
del Santo: guasta. 

A fo. 108. — Bealus Laurmtius etc. San Lorenzo seduto 
nudo sulla graticola, si volge colle mani giunte verso la co- 
rona del suo martirio che discende dal cielo. 

A fo. 107. — Vidi tpeciosam sìcul columbum eie. M. V. as- 
sunta in cielo siede sulle nuvole. Dappiè si vede il sepolcro 
sparso di rose e gigli. 

A fo. 129. — Nalivitatis gloriose Virginio etc. PulUna av- 
volta nelle fasce: minio guasto. 
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IMMATURI 

DELLA BIBLIOTECA MAGLI ABECINANA. 



IUIJIIMII LULLI OPERA CHEIfflCA. 

Codice mcmhranarro ìd-4 grande , di carie 309, di bella leliera tondj pic- 
cola, ilei ieeulo XV, legnato di K. 27, Palchetto 111. Appiilenne al Maglialiecbi. 

GlBOLAMO DA CflEHOSA. 

A fo. 3. — Dentro l'A di Aure/i opera viri maifni Rai- 
mondi que fragmentala eie, un'aquila lumeggiala a oro su 
Tondo azzurro. 

A fo. 16. - Nella D ili Deus qui gloriatiti et omaipolens 
exislis eie, l'Angelo Raffaello che conduce per mano il pic- 
colo Tobia, il quale reca addosso il pesce. Dinanzi ad essi e 
un vecchio, in abito di frale minorilico, con lun^a barba e 
capelli bianchi, inginocchialo a mani giunle in allo di ado- 
rare l'Angelo. Esso rappreseti (a Raimondo Lullo. Fuori di 
questa iniziale è una donna in veste bianca disc in la, che si 
strappa gli sciolti capelli in alto disperalo. In essa é perso- 
nificala la Natura, alludendo alle parolu del testo: tlic est 
ptantus quem Natura ducebat corani sociis rais, et breviler; lu- 
men plorabat profonde (sic) quia non esset cor qui in se pietatem 
haberet. Più in basso, nella I di Iste liber in quatuor eie, un 
grazioso Angioletto in piò, colla palla del mondo nella destra 
mano, e colla sinistra accennando il testo del libro. 

A fo. I». - Nella C di Cum ileterminatum sii de forma 
maiorì ete, il solilo vecchio, ossia Raimondo Lullo, che ara 
un campo. Dei due bovi aggiogali all'aratro, quello alla de- 
stra è fallo d'oro; l'altro c scuro. Sull'aratro é una baso 
con sopra una piccola statua di Mercurio, in sembianza di 
un vecchio vestito alia campagnuola, colle ali ai piè e il p e - 
laso in capo, suonando lo zufolo. Appella al Libar Mercurio- 
rum compreso in questa parie del Codice. 
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A fo. «9. — Dentro l'A di Alchimia est quedam pars oc- 
culta physice naluraiis eie, Raimondo Lullo che getta sul 
campo aralo seme di grano, 

A fo. 78. — Nella F di Fili ad cnmpo»endum dìclam me- 
d'dnam eie, Raimondo che presenta a Eduardo II re d'In- 
ghilterra il suo libro. 

A fo. 82. — Dentro la S di Si tu fili vis transmutamtnti 
proprit corporii lunaris rum darà pratica eie, Raimonda che 
con due lasci d'erbe in mano a guisa di palma o schiancia, 
rimesta un liquido che è dentro una caldaia posta al fuoco. 

A fo. 112. - Aracndue le carie sono miniate. In quella 
a sinistra di chi guarda, si vede un albero con le radici fuori 
del terreno. A metà del fusto è un chiavislcllo con la toppa. 
In su si drizzano quattro grossi rami nodosi , avvolti e senza 
fronde. In cima di ciascuno è un disco. Sei 1", doralo, un'aqui- 
la;al difuori , sette stelle d'oro; sopra, due chiavi incrociale 
e un sole d'oro. Nel 2°, un'aquila; e fuori, le medesime sette 
stelle. Nel 3°, aquila con sotto a' pi è un aquilotto; sopra, lo 
solile chiavi e due soli, uno d'oro, l'altro d'argento. Noi 4°, 
busto di re fatto d'oro su fondo d'argento; sopra, due soli. - 
La caria dicontro, a destra di chi guarda, è tutta coperta di 
minii. Dalla cima di un monte sorge un albero, che passando 
attraverso al centro di una vasca rotonda con due manichi, 
piena d'acqua, elegantemente ornata di fogliami, con tre 
teste barbute di color fiammante sul davanti, innalza i suoi 
secchi rami , ai quali sono appese nove lesto tutte scure corno 
di bronzo, tranne Ire che sono a oro. Una serpe, della quale 
non si vede la lesta, assottigliandosi da amhe le estremità, 
si avvolge all' albero, congiungendo la estremità supcriore a 
due Cesie di giovani, e la inferiore ad una di re coronato, 
fatto d'oro. Framezzo ai rami sono quattro cartelle con dentro 
questi motti: 1* Sponsalibus ventriculatus viridique coloribm ci- 
trini (sic). 2" Propter odorem destrual (sic) ai mar lem vita vivcl. 
3» Et non morietur si mortus (sic) non aparuerit. 4* Si quìs me 
inlerficeril et dederit mihi animarti mecum gawlebit in elernum. 
Nel detto fusto, e sotto alla lesta del re, sono come appiccati 
ad esso, (re busti virili; quel di mezzo, a oro; e di metallo 
quelli da'lali, nelle cui bocche mettono il lungo e sotlil becco 
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due cicogne, una d'oro, di metallo 1' ultra, le quali posano 
sopra l'orlo della vasca, nella parie interna della quale è un 
mascheroni? di colore azzurro. Tutti i rami dell'albero sono rac- 
chiusi «lenirò olto cerchi concentrici, o zone, Ire bianche, la 
quarta rossa, la quinta scura, la sesia verde, la settima azzurra, 
l'olfava gialla ranciata. In ciascuna è scrilto un mollo, i 1 Nota 
(fuori decimo mente finito paratili esse (sic maritili qui lune naltis 
ttl rex gtoriosus diadema pnrinns in capile suo. Ergo susìvilo 
(suscipitc) regem vestrum ab igne venienlem diademat* corona- 
timi ti ipium nutrite tacte tuo proprio dnnec ad perftetam eia- 
lem et naturavi «"eternai. 2» Et quod aplus sii generare filini et 
fitias procreare et implere lerram et videre (Una et fitias suas in 
primam, seeundam et tercium et quaitam generationem et liat 
(scias 1 quod fidi et fitie iste non possunl habere remisionem nisi 
ex sanguini* expresione et cineris sordatione qui non fit remisio 
nisì fini. 3> Sanyuinis fusto el cineris aspersio Circulus divini- 
tatù et nomina sacre pagine inslilula et vite tegalia el naluraiia 
que ab eo inefabiliter credimus emanasse. i> Elementum verro 
ivero) igni». 8' Elementum vero wris timilliler operalur mullum 
conferì hominibus ufntlfbtu ui in eo dicilur stalu fortitudini) et 
putchritudinis. 6" Elementum vero aque si preparala bene fuerit 
sicut scis mirabili'»'' operatur acorde actariis (sic) vivai disl-it et 
temperai putmonem. 7> Elementum vero terre si bene fuerit sepa- 
rata divisa (sic) omnia dividil el est lesaurut operabili* et ìdro- 
pisiam et sputa depellit et congelai mercuriam. 8» Ibi mini eolio 
magna eril queslio. El qui dictam queitiomm pure ac bene in- 
teltexerit lapide (sic) phi lo sophorum habebit. Sopra queste 
sfere è una mezza figura in ricco abito di giureconsulto, se- 
duta in cattedra, che tiene un cartello dove si legge: Ego sum 
rerum naturalium doctor. Alla sua destra, altra mezza figura 
in abito civile o di magistrato, sulle nuvole, mostra un car- 
tello dove è scritto: Sci(o(e quod draco iste nunquam maritar 
me cum fratre et sortire sua. Dalla sinistra, altra mezza figura 
simile, con nel cartello questa iscrizione: Scitote quod draco 
iste proprio jaeuto interficit se ipsum suum proprium sudorem 
deglutiendo. A piò deli' albero, due altre mezze figure sulte 
nuvole. Quella a destra, è un re coronalo con un cartello: 
Ego sum rex forlis et poten* carreo (careo) timore nitri de isto 
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dracone. Nel marsine, accanto a essa figura, è Berillo: Re- 
spiciat leder deinde in rantis serpmlem q. ftgurit viridii ina- 
nimaits Irei facies manti artifici! in anlrum qae icil (sii) in 
aquis vailal ad bibrndum sitibundus coniunqere eiconins q. fa- 
cili eum deglutire. Tres faci'» nata vidi patere una pars, pare 
vero infonsit et pr. ha rum eum case invicem vidissent sic dicen- 
tts eamus ad nas. aquas de venire. La figura dall'altra parie 
è nuda, e nel suo cartello si legge; Ego sum homo nuditi et 
pauper sublilis ingenio fortique armigero scioque inierfieere 
d'uconem vosque eripere a Umore et pavore. Accanto alla figura 
nuda, dalla parte del margine esterno, è Berillo: Circulus 
usui q. suiti in monte* tutti in arborei» si mal tunclot aspicere 
cum dessendere respìccre in sublimls sum. fine elemenla q. per 
hec Via poteri! loia figuram habere quar. est in monte pars 
vero in mari adiuxit eas ad unum loculi «uni uno vero sermone 
qae li (amen quatuor elemewoi um lere formice educant. 

A fo. 129. - Dentro la D di Deui in finale tue lande 
Trinitaiis eie, il Lullo inginocchione in una campagna in- 
colla, piena di sassi e sterpi, con un libro slrclto al pedo 
e gli occhi rivolli a un raggio di luce che apparisce in 
cielo. 

A fo. IB7. — Dentro la L di Laui sit Dea qui qrallam 
nobis conlalit eie, il filosofo di Maiorca in aperta campagna 
dispula con varie persone. Porse qui è rappresentalo quando 
Raimondo andò a Bugia, dove a forza di coraggio e di pa- 
zienza riuscì a convertire settanta filosofi, seguaci delle 
dottrine di Averroe. 

A fo. 236. - Dentro la iniziale H di ile est lercia di- 
«lincilo sive tercius liber Imius votuminis que eii de mdalorum 
cura eie, Raimondo presenta la sua opera a un monaco 
bianco; forse 1' abaie Giovanni Creraer che lo accolse nella 
Radia di Weslrainster. 

A fo, 2ti3. — Nella I di Incipit compendium artis magi- 
ce eie, il nostro alchimista dinanzi ad un pozzo dal quale 
escono tra le fiamme due busti di Saracini. La sua destra posa 
sul labbro del pozzo slesso, e colla sinistra accenna al cielo 
dove si vedono alcuni segni dello zodiaco. Allusione, forse, 
all' idea sua dominante di convertire gì' Infedeli, e distrug- 
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gore gli errori di Maometto per mezzo delle verità teologi- 
che, sostenute da dimostrazioni scientifiche. 

A fo. 268. — Dentro la I di In nomine $ane(e Trinita- 
tis eie, Raimondo in piè sulle nuvole tiene sulle mani sleso 
un panno, sopra il quale è inginocchiata in alto suppliche- 
vole una piccola figura nuda. 

A fo. 273. — Dentro ta Q di Quia homo eli magis nobile 
animai de inumili et sua industria amatur eie, il filosofo con 
accanto un fanciullo mostra un vaso di vetro, dov'è un li- 
quido, ad un pontefice, al quale una volpe salitagli sulle 
spalle, fa cadere il triregno di testa. Allegoria a papa Cele- 
stino V, cui Raimondo aveva raccomandato d'istituire mis- 
sioni per convertire gì' Infedeli , quando le astuzie del prin- 
cipe de' nuovi farisei, come Dante designa Ronifazìo Vili, gli 
tolsero di capo il regno. 

A fo. 276. - Nel mezzo di un terreno sassoso sorge una 
palma con foglie e fruiti da un solo lato. A piè di essa un 
uomo con una corona turrita in lesta, accenna a quella 
pianta. Sotto questa figura regale è scrìtto: Homo est causa 
prima. Di contro posa in terra un vaso di vetro conlenente 
un liquido giallo, che dalle sottoposte parole urina est liquor 
a chaos separatiti, si conosce essere orina. Da questo stesso 
lato, l'albero ha dodici situili rami nudi, dalla cima de' 
quali pendono altrettante ruote, o dischi, con dentro varie 
ledere dell'alfabeto; e di fuori, in giro, il titolo del principio 
che ciascuna rappresenta, cioè: F, tn#nstruum;H, sulfur na- 
ture; E, aqua lapìdis; FY, minio; K, sublimano; I, (erra 
rfampnala; H, sulfur -nature; X, (erra cum spirito; D, distil- 
latiti; C, putrefaclio; D, diilitlatio ; C, putrefaclio. La spiega- 
zione poi di quest'albero si ha nelle seguenti parole del te- 
sto: Istaarbor est composila ad (inem, quoi plus breviler possit 
artista venire ad fhum: unde prius in arboris ralice ex uno 
Infere pommus hominem. Ex alio lalere urinam. que est compo- 
situm ex quo jit alchimia. Ex islo in parte ad serviendum quod 
isti producunt omnia alia principia. Ex inde pmumus omnia 
alia principia seeutive. Et super ista principia unam rotasti po- 
nimus in qua panitur putrefatto; et ab isia rota ori tur alia rota 
in qua panitur disttllactio; ti de ista rota oritur alia, in qua 
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alia vice panilur putrefatto, el alia vice pontlur distillaetio ; et 
de istis duobus principiò surgit unum principiti)», quod eli terra 
cum spirita; et ab ilio principio oriuntur (ria ■principia, scili- 
cet sui far nature, terra dampnata et sublimatiti. Et ex isiis 
omnibus tribus principiti orilur unum principt'um quod est 
mixtio, et in Infere eius ponimi» aqaam lapidii et ivlfur na- 
ture, El ex istk oritur unum principiam quod est menitruum. 

A fo. 281. - Dentro la G di Cum ego Raymondus durfum 
afectwae rojalui fuinen eto-, RaimoDdo Lullo in aperta cam- 
pagna, che colla destra accenna ad una storta di vetro posta 
sur od fornello acceso, e colla sinistra ad uno strettoio, dal 
quale esce un liquido che cade in un bacino. 

A fo. 286. - Dentro la I di Incipit liber quidam abrcvia- 
tus etc, un pinti lumaio di rose d'oro, alludendo al titolo di 
itoiinui, o meglio Rmarius, che ba il libro. 

A fo. 387. - Nella iniziale di Rerum eie. (scambiata la R 
in D}, il filwofo illuminalo stringe la mano con allo cordiale 
ad un uomo vestilo alla civile. Forse è questi Arnaldo da 
VillanuoYa, suo amico e collega nella scienza. 

Questo Codice, di perfetta conservazione e di rara bel- 
lezza ne' suoi minii, non è segnalo di nessuna nota cronolo- 
gica, ne del nome del pittore. Nondimeno la mano di Giro- 
lamo da Cremona vi si scopre tanto evidentemente, che siam 
certi di non avere erralo involandolo a lui. 

Del rimanente, noi ci siamo ingegnati di dichiarare 
quante più potevamo delle bizzarre rappresentazioni di questi 
minii, a in la in lori colle memorie della vita e colle opere slesse 
del Lnllo. Se saremo riusciti interpreti felici, altri vedrà. 



LE PANDETTE DI GIUSTINIANO. 

Giovanni di Giuliano Bone a udì, dello il Bocca huino vecchio. 

Tre grossi volumi in quarto grande, di finissima e niti- 
dissima pergamena, non carlulali; di bella e uniforme lettera 
corsiva del secolo XVI. Sono ascritti alla Classe XXIX N° i6. 
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Il I volume comprende dal Libro I sino al XXIX; e co- 
mincia a dirittura dal Titolo I De Justitia et Jure. 

Il 11 volume contiene i Libri dal XXX. al XXXVIII. 
Il IH va dal XXXIX al XI. VI II. 

I lavori di minio in questi Codici non sono altro che 
fregj di fogliami lungo i margini delle carte: nessuna storia 
di figure, l'oche sono però le pagine che abbiano tulli e 
quattro i margini ornali; le più avendone un solo con lavori 
siffatti. Vi si vedono grottesche composte di girar! di fo- 
gliami e di frulli, frammezzali da centauri, mostri marini, 
putti, molti e imprese; con draghi, uccelli, farfalle, caval- 
lette, bruchi, chiocciole ed altri inselli: con più le armi del 
Popolo e del Comune di Firenze, del magistrato di Parte 
Guelfa, dei Dieci di Libertà: e dentro certi cammei, sono 
figurali di color bianco putti, stingi, arieti, ma più che 
altro, leste virili, che si slaccano su fondo nero, le quali non 
si conosce di chi sieno le immagini, sebbene abbiano delle 
lettere d'oro in cifra; quando non s'avessero da credere ritraili 
di cittadini Fiorentini dei diversi magistrali di quel tempo. 1 

II lavoro di minio è incompiuto; come si conosco dal- 
l' aver lascialo solamente coperti di colore o azzurro o ama- 
ranto gli spazi quadrilunghi in capo de' Libri, dove andavano 
scritti a oro i titoli di essi ; e dal trovare verso il fine del primo 
volume appena messo l'oro in certi ornati e in certe lettere 
piccole delle rubriche, e leggermente accennati con lo stile 
gli ornali di foglie. Si vede però che fu posto mano al miniare 
di lutti e tre i codici, senza ultimare il lavoro in nessuno. 

Autore di questi ornali di minio bellissimi fu Giovanni 
di Giuliano Boccardi delto Hoccardino il vecchio, che li fece 
nel 1826. * 

Questi Codici non furono ignoti al canonico Angelo Ma- 
ria Bandini; il quale suppose che questa fosse la copia delle 

' Qn«l ( .iglò 100D Le «Kueuil. co.i accoppiale :N. C. — N. I. — M. A.~ 

F. N. — M. li M E. — V P — N. E. — E. 1. — 1. N. — E. M. — N A. 

— G E. — M. I A. F. — M. C S. H — E. C. — E. A. E.— L. C. 

- — A. S._ E. K- — M. O. — A. C. — M. W. — C. I.— I. C. — M. F. — 
P. V. — I. A. — F. C. -V. ti. 

3 DOCUHKBTI B. Vili. 
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Panilcl te falla fare dalla Repubblica fiorentina circa il iSlfi, 
quando papa Leone X chiese, per suo nipote Lorenzo duca 
d'Urbino, le Pandette ragguagliale dal Poliziano; e die i Si- 
gnori, veduto di non poter più ricuperare quel Codice, ordi- 
nassero fosse fatta una copia dell' antico archetipo dì palazzo.' 

' Vedi il mo ojmicolo inlit tilalu : Razionamento ijtorico sopra ìt collasbini 
delle Fiortntint Pandette , fatte da àngiolo Po/ulano ec. Livorno, 176i, in-8. 
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BIBLIOTECA RICCARDIANA. 



BREVIjUMOI FRATK1M MMORUM. 

Codice memliriiMci!», legnato di nuro, 28i, in fu. picc, di carie 503. Non 
se ne conosce b prnroiiienu. Alcuni di njiei tondi che sono m calce d'ogni mm 

proprie di ciascun mese dell'anno, sono formali dall'anello colla punta di dia' 

Ignoto miniatore del 1470. 

Ha due sole storie di mìnio, I.a prima dopo il Calenda- 
rio, e rappresenta Crislo Crocifisso con la Vergine Madre e 
San Giovanni a pie della croce. II fregio che inquadra essa 
storia è di minutissimi ornati, ma di siile dozzinale; con 
compassi e (ondi con ligure di piccolissima proporzione. L'al- 
tra storia è a carte 301, e rappresenta San Francesco e Santa 
Chiara, con dietro inginocchioni una moltitudine di seguaci 
del loro ordine di ambo i sessi. In fine del Codice è scritto 
di carattere gotico rosso: Ohdo sive opus Bbeviahii secundum 
oh ii in km et mobeh Romane cubie. Anno Domini m ecce lxx, 

DIE SII DE MENSE M.UtTIl AMEN. 

Miniatore povero d'invenzione, meschino, sebbene cor- 
rotto, nel disegno; languido e arido nel colore. 
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CHIESA DELLO SPEDALE DI SANTA MARIA NUOVA 

O DI SANT'EGIDIO. 

ORDO BREVIARI! 

Hospitatia Sonde Marie Nove ci Sancii Egidii. 

Con ìl miniatura. 

Codice in pergamtna finissima , in lo. picc, ictillo a <1ae colonne di Miai 
teucra, del lecolo ST, non cartolalo. 

I minii di questo Codice sono di Ire mani: una languida 
e fredda di colore, che accenna il fare di Filippo di Mat- 
teo Torelli; l'altra vivace, e con moltissima somiglianza 
alla maniera di Girolamo da Cremona; la terza, di un mi- 
niatore grazioso che ci rammenta la maniera di Francesco 
d'Antonio che operò nei libri corali di Santa Maria del Fiore, 
e del quale è ricordo anche nelle carte dell'Archivio di Santa 
Maria Nuova. 1 

Maniera ni Filippo Torelli. 

1. Principio con latti e quadro i margini coperti di mi- 
nuli e gentili ornati, tramezzati da piccole storielle, che sono: 
l'Annunziazione, il Giudizio finale, e Sanlo Eustachio giovi- 
netto con due cerbiatti. Nei margini di sopra e di sotto, orsi 
che sbranano damme; cani che assaltano un orso; volatili, e 
putti nudi che suonano strumenti dì più maniere; arme dello 
Spedale. Dentro la iniziale F di Fratres scicntes quia hora 
est eie, San Pietro seduto in cattedra, che predica alle turbe. 

Maniera ni Girolamo da Cremona. 

2. In Nalivitate Domini. L'Adorazione de' pastori: sto- 
riella dì piccole figure, dcnlro un quadrato, nel margine in- 
feriore. 

3. In feslo Sancii Slrphani. Martirio di San Slefano: 
dentro un tondo, nel margine inferiore. 

' Vedi nel Libro Depositi legnato A, Ìt\ litilj a c. 1 13 tergo, inno 1477. 
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Maniera di Francesco d'Antonio. 

4. San Giovanni setlulo in aporia campagna, che scrive 
il vangelo: in un londo, nel margine inferiore. 

Maniera di Filippo Tobelli. 

8. L'Angelo che annunzia ai Ire pastori la nascila del 
Messia: in un tondo, nel margine inferiore. 

Maniera di Girolamo da Cremona. 

6. L'Adorazìooe de' Magi: in un quadro, come sopra; 
come pure le seguenti. 

7. Le Marie al sepolcro; dentro ilD di Duna qui, kodierna 
die per virginem etc. 

8. La Resurrezione di Cristo: tondo nel margine infe- 
riore. 

9. L'Ascensione: tondo come sopra. 

10. La Pentecoste: tondo come sopra. 

11. Il E»adroEterno in compagnia della Fede e della Ca- 
rità; figura in pié: londo come sopra. 

12. Il sacrifizio della Messa: in un quadrato. 

Maniera di Filippo Torelli. 

13. La vocazione di Pietro e d'Andrea all'apostolato: 
in un tondo. 

Maniera di Girolamo da Cremona. 

14. La Purificazione: in un tondo. 
13. L'Annunziazione: in un quadro. 

16. La nascila di San Giovanni Batista: in un quadro. 

17. La crocifissione di San Pietro: in un tondo. Storia 
di una finezza e diligenza estreme. Le leste delle picco- 
lissime figure sono una maraviglia. 

Maniera di Francesco di Antonio. 

18. Assunzione della Madonna: in un tondo. 

19. Festa di ludi i Santi: in un quadro. 

20. Nascita della Madonna: in un quadro. 
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21. Carla con lutti e quattro i margini ornati di fogliami 
a oro con gemme, perle e animali. Nel margine superiore, 
putti nudi alali, che scherzano con cervelte e damme. Nei 
tondi che intramezzano i fregj, gruppi di Commessi, ossia 
Oblali, dello Spedale in mezze figure, con teste piene di na- 
tura, chesembran ritratti; e quattro storielle della sagra di 
Sant'Egidio, fatta da papa Martino V. 

In fine dell'ultima caria è scritto di rubrica: Istvd Ma- 

NVALB FÀCTVM mi PER MK FRESBITEKVW JvLIANVM DK FlORBN- 
TIA TEHPORK REVHRENDISSIHI DOMINI l' lì A Ni: Isa DB TORELLI» 

«ospitai abii Sanctb Marie Nove de Flou enti*. Anno Domini 
hcccglxiiii. ix bai.. decbmbris. 



Codice !n pergamena Eniuima , in Io. pice., non cartolalo, ili IjcIIj Ielle» , 
a due colobi». 

Con 3( mimi tlotiali, e molli allri nelle piccale militi. 

GnERABDo di Giovanni, fiorentino. 

1. Magnifica miniatura, grande quanto il foglio. Ha in 
allo un quadro dentrovi l' Annunziazione. Nei cerchi ed el- 
lissi che sono intorno ai margini ornali , varie storielle della 
vita di Sani' Egidio ed i quattro Evangelisti. La iniziale A 
di Ad le levavi ammani meam Deus eie, ha il Santo re David. 
In mezzo al margine inferiore é Sant'Egidio scdulo, e l'arme 
dello Spedale di Sanla Maria Nuova dentro una ghirlanda di 
rubini e di zaffiri. Un candelabro con due putti arrampicali, 
divide in due colonne la pagina scritta a lettere d'oro in 
fondo azzurro. Negl' intervalli delle formelle o cerchi sono 
fregj a oro su fondi rossi, verdi e azzurri, con putti grazio- 



ORDO 11ISSALIS 



secundum Romane Curie. 



2. h, 



D 



Dom 
— li 



di 



Ido IH 



filiti* meui ts tu eie, la fuga in E 
margine inferiore, busto di Profel. 
dove è scritto Et tu Bellem. An 
candelabro divide in due colonne 



Eì 



mano 



[ni 



Iodi 



la pagina. 
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3. I pastori cho recano offerte al nato Gesù, nella T, dì 
Lux fulgebìt hodìe ole. In mezzo al margine inferiore, un 
vaso doralo con uva, mele, ciliegie, spighe di grano, mcle- 
granale ed altri frulli. 

i. Nella P di l'ucr natus est nabis otc, l'Angelo che an- 
nunzia ai pastori la venuta del Messia. In un tondo in mezzo 
al margine inferiore, il presepio. 

B. In festo Sancii Stcphani. Martirio di San Stefano, nella 
E di Elenim sederunt principes etc. 

6. In festo S. Johannis apostoli. Nella I di In medio eccle- 
sie apcruit os citta eie, San Giovanni nell'isola di Palmos 
addormentato, con l'aquila accanto, che vede in visione 
l'agnello co' sette sigilli dentro un nimho d'oro. 

7. In festo Sanctorum Innoecntium. Nella E di Ex ore 
tnfantium Deus ci laclentium eie, la strage degl' Innocenti. 

8. La Circoncisione, nella P di Puer natus est nobis eie. 

9. L'Epifania, nella E di Ecce adveniel dominalor do- 
minus eie. 

10. Al Canone. Miniatura è questa anche più mirabile 
dell'altra, con figure di più grande proporzione, che abbrac- 
cia due pagine. In quella a destra, dentro un quadro centi- 
naio, è Cristo già deposto dalla croce e sorretto in piedi da 
Giuseppe d'Arimalca e da Nicodcmo, mentre la Maddalena in 
ginocchio terge le piaghe dc'piedi del Salvatore. Assislonoalla 
scena le altro Marie addolorate. La Vergine Madre è più in- 
dietro caduta in isvenìmento, sorretta dal discepolo Giovanni. 
Nel fondo èia vista di Gerusalemme, con ricchissimi casamenti 
di maniera fiamminga, e piccolissimo ligure falle con estrema 
diligenza. Nel fregio che ricinge il quadro e dentro certi com- 
passi sono alcune storielle della vita di Cristo, cine: l'ora- 
zione nell'orlo; la cattura; quando è alla presenza di Erode; 
quando è bendalo e bell'aio; Pilato che si lava le mani ; quando 
Cristo è condotto al Calvario. Vi sono ancora i quattro Evan- 
gelisti e i quattro Dottori di santa Chiesa , fatti di chiaroscuro 
con lumi ili biacca. Nella pagina dicontro, continuano nel 
fregio altre storielle in tondi e in quadri, co' falli della vils 
di Gesù Crislo, che sono: quando apparisce a San Pietro; 
quaiMo si mostra alla Maddalena in liyura di ortolano; quando 
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salva Pietro dal mare; la cena in Emana: l'apparizione sua 
agli Apostoli dopo risorto; □ quando apparisce alla sua divina 
Madre. La lcltera iniziale usura il sacrifizio delta Messa nel 
momento della elevazione dell' oslia. Va candelabro divide 
la pagina, che è scritta a lettere d'oro su fondo azzurro. Or- 
nali finissimi messi a oro su fondi azzurri, amaranti e verdi. 

11. Nella R dì Resunexi et adkuc tecum sum eie, le Ma- 
rie al sepolcro. In un compasso in mezzo al margine infe- 
riore, Cristo che sorge dal monumento. In un ovaio nel mar- 
gine superiore, Cristo che libera le anime dal Limbo. 

12. In die Ascensioni*. Nella V di Viri galilei quid admi- 
ramini eie, l'Ascensione. Nel margine esterno, in Ire londi , 
un Commesso dello Spedale, e due Angeli negli altri due. 

13. In die Pentecoste*. La Pentecoste, dentro la S di Spi- 
rito Domini replevil orbcm eie. Il margine eslerno, tulio a 
gemme c perle e fogliami a oro, è tramezzalo da certe pic- 
cole formelle con testine di Santi e Profeti, e da Ire tondi più 
granili, dove in uno è ia Madonna sedata col pullo in Irono, 
nell'altro una Santa parimente seduta, nel terzo la Fede. 

14. In solemnitale SS. Trinitalis. Nella B di Brnedicta sii 
Saneta Trìnitas eie, il Padre Eterno che sostiene il Figliuolo 
crocifisso. 

15. In solemnitate Corpus Domini. Dentro la C di Cìbavil 
eos ex adipe frumenti eie, il sacrifizio della Messa. 

16. Minio che occupa tutta la faccia della carta. Proprium 
Sanctorum de missali.— In vigilia Sancii Andrce apostoli. Tutti 
e quattro i margini sono ornali di fiori e di fogliami a oro e 
colorì, belliss mi per gusto e per disegno. Olio formelle lo Ira- 
mezzano. Quelle rotonde hanno il busto di San Paolo, I'una; 
l'olirà una storiella quando Cristo chiama Piclro e Andrea 
all' apostolato. Le altre sei formelle o compassi, hanno ri- 
traili di ohlati dello Spedale e conversi; e in uno è il Salva- 
tore del momlo che benedice: lutti in busti di una bellezza a 
dì una verità mirabile. Dentro la D di Dominus secus mare 
Galilee vidit ete, Sant'Andrea in pie colla croco e il libro. 

17. In Annunliatione Beale Virginis Marie. Dentro la V 
di Vullum tuum deprecabunlur e te, l'Annunziazione. Nel 
margine interno, una striscia verticale quadrilunga, tutta 
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contornata di perle, ripiena ili ornali gentili, e tramezzata 
da due tondi e (re quadri con busti di .Sibille e Profeti. 

18. Nascila di- San Giovanni Batista, nella D di De ven- 
tre malris ntre eie. 

19. In festo aposlolorum Peiri el Pauii. Dentro la N di 
Nunc scio vere quìa misit Domimi* eie, San Pietro liberato 
di carcere dall'angelo. 

20. Nella G di Gaudeamus omnes in Domino eie, Sanl'An- 
na e Sant'Elisabetta che si abbracciano. 

21. San Jacopo, mezza figura, dentro la E dì Esto plebi 
lue sancli/kalor eie. 

22. In solemnitale Transtùjurationis. Dentro la V di Vt- 
derunt ingressus luos Deus eie. 

23. Martirio di San Lorenzo, dentro la C di Confessi» et 
pnlchritudo eie. 

24. L'Assunzione, nella G di Gaudeamus omnes in Do- 
mino etc. 

28. San Barlolommeo: mezza figura, dentro la M di Mihi 
aulem nimis konorati sunl eie. 

26. In Sa»cti E:)idii abbati*. Pagina circondata dal solilo 
fregio ornalo di fogliami d'oro con perle e gemme, su fondi 
amaranti , azzurri e verdi; e tramezzato da sei storielle della 
vila di Sant'Egidio, cioè: quando il Santo giovinetto dona al 
povero la sua veste; tre giovani arcieri che scagliano Treccie 
a Sani' Eustachio ritiratosi in un bosco con un cervo; San- 
1' Egidio che risuscita un fanciullo; quando presenta al papa 
la regola; la sua morte. Dentro certi cerchi e compassi, San 
Luca, San Pietro, San Paolo, San Giovanni, San Matteo. 
Un candelabro bellissimo divide in due colonne la pagina; la 
cui iniziale G di Gaudeamus omnes in Domino etc. ha un'al- 
tra figura di Sant'Egidio seduto. — In allo si vede l'arme 
dello Spedale. 

27. Nascita della Madonna; nella S di Salve sancla Pa- 
rens etc. 

28. San Matteo apostolo: mezza figura dentro la 0 di Os 
jusli medUabilur sapientia eie. 

20. Festa di San Michele. San Michele. Nella B di Bene- 
dicite Dominum omnes Angeli eius eie. 
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30. In festo Sancii Francisci. San Francesco che riceve 
le slimale: nel G di tìautieamm omnes in Domino eie. 

31. San Simone e Giuda. Busli dentro la M di Mihx au- 
lem nimis honorati sani c(c. 

32. Fesla d' Ognissanti. Busti di Santi, dentro la G di 
Gaudeamus omnes in Domino eie. 

33. Comune Simctorum. Un apostolo, mezza Sgara, nella 
E di Ego aulem sicut oliva fruclificavi etc. Nel margine infe- 
riore, in un tondo, Cristo che da le chiavi a San Pietro, in 
mezzo a I ulti gli Apostoli. Chiaroscuro lumeggialo di biacca. 
In alto, l'arme dello Spedale. 

34. In anniversario dedicalionis ecclesìe. Carla ornala in 
lutti e quattro ■ margini. Fregj con foglie e pntli, verdi, 
bianchi, azzurri, violetti . su fondi d'oro. Ai quattro canti, 
in compassi, i quattro Evangelisti; in allei compassi, tre 
monaci o Commessi dello spedale; lo spedalingo inginocchialo 
innanzi al papa seduto in mezzo a' cardinali. — In mozzo at 
margine inferiore, in quadro, un interno di chiesa. Il papa, 
servito da cardinali e da vescovi , col turibolo sparge l' incen- 
so. Assistono alla cerimonia i magistrali; e i trombettieri coi 
pennoni col l'armi del papa, suonano — Dentro la T di Ter- 
ribili* esl locai iste eie, piazza di Sant'Egidio con in pro- 
spetto l'esterno della chiesa. Il papa sul cimitero benedice 
un sacerdote inginocchiato dinanzi a lui. — Da capo, nel 
mezzo al fregio, un tondo col busto del Salvatore benedicente. 
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IMMATURI! DI DUE LIBRI CORALI 

DELLA BADIA FIORENTINA. 

SALMISTA segnalo PS. 

Monte di Giovanni. 

A fo. 2 (ergo. — Miniatura granile quanto tulla la faccia 
della carta. Nel mezzo è quando Cristo, circondato dagli 
Apostoli, dà le chiavi a San Pietro. Nel fondo di questa gran- 
diosa storia, si vede Moisé sulmonlc Sinai, clic riceve da 
Dìo le leggi, e a pìè del monlè, il popolo ebreo che lo aspel- 
la: figure dì estrema piccolezza e ddigenza. 

Nel fregio che corre intorno a* margini , con fogliami bel- 
lissimi, sono, in Ire londi, altrettanti busti dogli Evangelisti 
Mail co e Marco, in compagnia diSa» Piclro,c Giovanni. L'evan- 
gelista San Luca è dentro la iniziale del capoversetlo Legem 
pone mihi Domine. In un quadralo a mezzo il margine esterno 
è il busto del Salvatore del mondo. Nel mezzo del margine 
inferiore, una storiella di San Benedetto quando dà la regola 
ai monaci Mauro e Placido.A piè della carta, lo stemma di Ba- 
dia, a liste verticali rosse su campo bianco; il quale si trova 
eziandio a fo. 62, di maggiore grandezza e rctlo da un Angelo. 
— Nel corpo del libro ricorrono a quando a quando lettere ca- 
pitali con dentro busti di Santi, Patriarchi, Profeti ce. Essi si 
trovano a fo. fi tergo, 10 tergo (Re David), 14 (figura di un gio 
vnnello con un lume a mano, [ulta intera, ma raggruppala in 
i scorto dentro la iniziale L del capoversetlo Lucernam pedi- 
bus meis verbum tuvm eie); a fo. 17, 20 tergo, 24, 27 tergo, 
30, 43 (Nostra Donna, dentro la M di Magnificai anima 
meo- eie,}, a fo. 44 tergo, 83, 58 ( Datiti rea;). 

Giovanni di Giuliano Boccahdi, fiorentino, 
dello il Bocca kuino VECCHIO. 
A fo. 33 lergo. - Dentro la lettera D del capoversetlo 
Ditfil Domini** Domino meo eie. Nel corpo della leltcra seg- 
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gono il Padre od il Figliuolo; e sopra, Io Spirilo Santo in 
l'orma di cotonina. Intorno ai margini, dentro certi tondi, sono 
i busti di San Benedetto, di San Mauro, di San Placido, di 
San Gregorio, e di tre altri Santi cardinali dell'ordine hene- 
dctlino. La miniatura è grande anch'essa quanto la Taccia 
della carta: il fondo è messo tutto a oro e colori , coperto di 
svariatissimi ornali di stile classico, Tatti con finezza squi- 
sita, e con bizzarra invenzione intrecciali. I colori, si bene 
sparlili e combinati, sono di una vivezza mirabile. 

ANTIFONARI© sr e <»<° T, 

Giovanni di Gigliato Bocca udì. 

A fo. 21 tergo. — L'Ascensione di Cristo, dentro la ini- 
ziale V di Viri Galilei quid a*picitis in edum. 

A To. 2S tergo. — La discesa dello Spirilo Santo sopra 
gli Apostoli con Maria Vergine congregati: storiella dcnlro 
la lettera D di Dum complerenlur dics Pentecostes. 

A fo. -(3 tergo. — Storia sulle panile Sacerdos in elernum 
secundum ordinem Hfelchisedech. Bella la tesla del sacerdote, 
e bello, nella sua semplicità, il partito delle pieghe. 

A To. HO. — Busti di San Pietro e dì San Paolo dentro 
la iniziale P di Petre ama* me pasce ooet meas eie. 

A To. 1811. — Assunzione di Nostra Donna dentro la ini- 
ziale A di Assumpta tst in celum eie. A piè della carta, den- 
tro un (ondo, 6 San Tommaso che riceve la cintola. 

A fo. 209. - Vespro di Santa Giustina vergine e martire. 
Dentro la iniziale M di Maximianus Jmtinam bealissimam de 
nomine vekemenler inquini, è figuralo quando la Santa sta 
dinanzi all' Imperatore Massimiano. 

È però da notare, che di questo Codice al Boccardino 
crediamo appartenere solamente la bellissima parie ornativa. 
Quanto alle figure, esse, in generale, sono inferiori di merito 
a quelle del Boccardino, e Tors' anco appartengono a due mani 
differenti. 
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LIBILI conni 
DELLA CHIESA DI OGNISSANTI DI FIRENZE. 



ANTIFONARIO segnato A. 

Ignoto del secolo XV (1463;. 

A fo. 1. — È scritto di rubrica: In nomine Domini no- 
stri Jesi: Christi et gloriose Virginis M*rib et beati 
pATRis nostri Francisci. Incipit Antiphonahium feriale et 
fbst1vum secundum consuetudiihem romane curie a pb1ma 
dominica de Adventu usque esclusive. Ad vsvm Fiuthum 

MlHOBUH COMMUHANT1UM IN CON VE NT ti Sam.1I SALVATOR» 
EXTRA FloBENTIAM. 1NCOATUM ANNO DOMINI H. CCCC. LXIII DIE 
PRIMA MBNSIS MABTII MEDIANTE VENERABILI PATRE FHATBB 

db Florentia olih guabdiano dicti CONVENTUS PEB PLURES 

ANN OS. 

A fo. 3. — Dentro l'A di Aspicient a hnye ecce video eie, 
Figura di un Profeta, in piedi. 

A fo. 03. — Dentro la R di Rcx pacificus magnifìcalus 
cut eie, Figura regia seduta, con scettro e globo. 

A fo. 96. — Dentro la H di Hodie nobis ctetorum rex de 
Virginc nasci dignatus eie, Presepio. 

A fu. 112 terso. — Dentro la S di Steplianus aulem pie- 
nti» eie , mezza figura di Santo Stefano. 

A fo. 123 tergo. — Dentro la V di Va'de honorandus est 
bcatus Johannes eie, San Giovanni di mezza figura. 

A fo. 134 tergo. — Dentro il C di Ohm ni quadraginta 
quatuor milita eie, alcuni SS. Innocenti. 

Miniatore nuovo per noi. Negl* insieme delle ligure spesso 
artistico, sebbene nell'arie delle teste non mollo gradevole. 
Fiacco nella esecuzione, di color languido e alquanto arìdo: 
negl'incarnati legnoso. t>ieghe quadrale, con occhi aperti. 
Negli ornali nulla di notabile. 
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ANTIFONARIO s.gnile B. 

Antiphonarium feriale ab Epipkania usque ad Sabbaium pri- 
ma m Quadragesime, et a festivi tale S. Agnelis usque ail 
Catkedram S. Pelri. 

Della MANO STESSA. 

A fo. 1. — Dentro l' H di Hadie in Jordaixe baplizato Do- 
mino eie., l'Adorazione de* Re Magi; con fregio in Ire mar- 
gini; e nel margine inferiore, il battesimo di Gesù Cristo, di 
piccole figure. 

A lo. n tergo. — Dentro il Q di Qui operalus est Petra 
in aposto'atu etc, figura seduta di San Pietro. 

A fo. 33. - Dentro VAdi Adorna tkalamum luumSyonelc., 
Presentazione di Gesù Cristo al tempio. 

A fo. #3 tergo. — Dentro la S di Symon Pttrt antequatn 
de navi vocarem te eie, mezza figura di San Pietro. 

Della mano slessa del precedente; ma migliore negli 
ornati. 

AM II O VlltlO seguito C. 

Antiphonarium feriale et festivum a dominica prima in Qua- 
dragesima usque ad Resurrectionem Domini exclusive. 

Della MANO stessa. 

A fo. 6. — DenlrolaEdiJSccenunctempusaccep'aM'eelc., 
N. S, nel deserto, tentalo dal diavolo. Lettera capitale con 
Ire margini ornati. 

A fo. 188. — Dentio\aìAdiMÌssuseslGabrielAngeluselc., 
Annunziamone di Maria Vergine. 

ANTIFONARIO segnalo O. 

Aniiphonarium a Pascha usque ad Trinitalem , et a feslo S. Pki- 
lippi et Jacobi usque ad festum S. Antonii de Fatua, et 
Commune Sanctorum tempore paschali. 

Della mano stessa. 
A fo. 2 tergo. — Dentro l'A di Angelus Domini descendit 
ritinti. ■■J fa it, AHBmu,- 7. 39 
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de calo ete, storia grande, che rappresenta le Marie al se- 
polcro: Ire margini ornali. Dentro un compasso nel margine 
inferiore, un Profeta ói mezza figura. 

A fo. ti tergo. - Iniziale A d'Angelus, con Angelo, mezza 
Sgara. 

A fo. 86. — Dentro la P di Posi passionem tuamper dia 
quadragìnta eie Ascensione di N. S. 

A fo. 102 tergo. - Dentro il C di Cum complerentur dia 
Pentecoste* eie, la Pentecoste. 

A Co. 126. — Trinità, rappresentala pel Padre Eterno che 
sostiene la Croce dove è confitto il Divin Figlio; la Colomba 
è tra le due leste del Padre e del Figliuolo. Lettera che non 
appartiene al libro. 

A fo. 19, seconda numerazione. - Dentro la G di Glo- 
riosum diem sacra veneratur Ecclesia eie, Salvatore che porla 
la Croco sulle spalle. 

A fo. S3. — Dentro la I. di Loculus est ad me tmu» ex 
septem Angclis etc, figura quasi intera d'Angelo. 

A Io. SO lergo. - Dentro la F di Fundilur insontium 
sanguis a profanit eie, figura più che mezza, rappresentante 
Sant'Antonio. 

ANTIFONARIO tegruto E. 
Antiphonarium feriale el feslivum a kalendit Septembris usque 
ad Advenlum Domini esclusive. 

Della mano stessa. 

A fo. 1S. — Dentro la S di Si bona suscepimus de manu 
Domini eie, figura di Giobbe ignudo e piagato, seduto alla 
bocca d'una spelonca. Storia capitale con tre margini. La 
storia è in due sparlimenti, divisi dal corpo della S. 

A fo. 64 tergo. - Dentro il V di Vidi Dommum sedenlem 
super «ottimi eie, figura di Cristo seduto in Irono, sorretto 
per aria da quattro Angeli. 

A fo. 3, nuova numerazione. — Dentro la H di Hodie 
nata esl beata Virgo Maria eie, Maria Vergine in fasce. 

A fo. 18. — Dentro la T di Tropheum Crucis undique di- 
slenditur eie, Sani' Elena con la Croce. 
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A fo. 38. — Denlro laFdi Factum e«t sìlcntiìim in coilo ale, 
figura di San Michele, per due terzi, in campo d'oro. 

A lo. 32. — Dentro la F (li F ranciscus vir catholicus eie, 
figura di San Francesco, per due terzi. 

A fo. 57 tergo. — Dentro la F di Franciscue ut in publi- 
cum cessai negotiari eie, bella figura di San Francesco in piedi, 
che accenna la piaga del costalo, e con un libro nella sinistra. 

A fo. 84. — Dentro la I di In dedicmiane templi eie., San 
Pietro, San Paolo, San Giovanni ed altri Apostoli; figure in 
piedi: stile grandioso. 

A To. 98 tergo. - Dentro l'H di Bic eit Martinus etectus 
Dei eie, San Martino; più che mezza figura. 

GRADUALE segmto C. 

Graduale fesUrum per totum frontini. 

Frate N. Minore Osservante (1820). 

A fo. 4. — Dentro la E di Egredimini et ttidele fìlia 
Synn eie, la Madonna con la Colomtia in alto. 

A fo. 31. — Dentro la V di Vultum tuum deprxcabun- 
lur etc, Annunziai ione: mezze figure. 

A fo. 48 tergo.— Dentro \a G dì De ventre malris me<e eie, 
San Giovanni Balista: mezza figura. 

A fo. 8fl. — Dentro 1* H di Bine scio vere quia misil Do- 
mina* eie, San Pietro e San Paolo: mezze figure. 

A fo. 71. -Denlro la C di Confetsio et pulchritudo in 
conspeclu eius eie, San Lorenzo: mezza figura. 

A fo. 80 tergo. — Dentro la G di Gaudeamus omnes in 
Domino eie., Madonna Assunta: più di mezza figura. 

A fo. 89. - Denlro la S di Salve Sancla parem enixa 
puerpera eie, Natività dì Maria Vergine. 

A fo. 107 tergo. - Denlro la B di Benedicite Dominum 
omnet Angeli eius eie, l'Arcangelo San Michele; 

A fo. 117. — San Francesco. 

A to. 180, — Di- rubrica si legge : Graduile pnopRiun 

SaNCTOBUK ET C0MHUNE Al'OSTOLOHUM Omnipotbntis EI09QUE 
GENITRICI!! OBITI A AC ChBISTO COSFORMIS AC PATBIS NOSTRI 
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Francisci suffragio in mdk divi Salvatoris ( Florrntiam 

prope] ac prò usu eiusdbm ad finem usque protractum est 

I.ABORB ET INCESI!) FBATBIS N. ORDINI* MlNOBUH BEGULARIS 
OBSEBVANTIE IH II) E SI MOBAM TBAIIENUS. A «NO SALUTIFERE IN- 
CABNATION1S M. D. XX. KAL. BEPTRMBRIS. 

Questo Codice, se non fosse che è segnalo dell'anno, 
non meriterebbe d'esser registralo; cosi debole e scorretta 
ne è la esecuzione. 

GKAIHJALE «rj""» 
Frate N. suddello (1822). 
A fo. 133 ed ullimo, di rubrica: Ad lacdeh globiam et 

HONOREM SANCTISS1ME TbINITATIS ET 1MMACUI.ATE VlHGIMS 

Marie ut Beati Petbi Apostoli cuius iiooie Cathreoe (sic) 
festuh celebratuh nec non et Beatissimi patris nostri 
Fbancisci et omnium Sanctorum Dei amen. Quinta et ul- 
tima pabs Gradualis febiai.is pro usu Fratbum MlNOBL'M 
in loco Sancti Salvatoris APun Florrntiam Domino servien- 
tiuh. Que CUM COETERIS ET festivo xxii mensium I.t cud ratio - 
nibus labor1bu9 et industria fratbis n. ordinis e1dsdem in 
eodsh loco anno Domimi bidaxii Domino opitulantg au finem 
lsque dedocta est. 

Mando ergo lect i ut Deum boget obe fid i 
Ut det (Cbipt 4 post hortem gaudu c 1 
In questo Codice non sono che delle belle Lettere di 
penna e di pennello. 

GRADUALE .Iginio H. 
Graduale feriale ab Advenlu usque ad feriam qaartam Cinerum. 

Fra Lorenzo daCastro, spaglinolo, Minore Osservante (1521). 

A fo. I. — In nomine Sanctissihe Trinitatis et immacu- 
late Vibginis Marie ac Beati patbis nostbi Francisci et 
omnium Sanctobum amen. Incipit Graduale feriale secundum 
mobem Sancte Romane Ecclesie. Ad usuh Fratrum Minorum 
re. ob. loci Sancti Salvatoris pbope Florentiam. 

A fo. i. — Dentro l' A dì Ad le levavi animam meam etr„ 
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il Re David inginocchialo, che contempla rivolto verso il 
cielo, dove appare Dio Padre. 

A fo. 89 tergo. — Denlro la Pdi P utr nalus est nobi* etc. 
Il divino Infante, che giace in una verde campagna, mentre 
una siella piove sovra di lui un soave lume. 

A fu. 133 lergo. - Prisa pars Gradualis fhrialis aii 
Adventu Dimisi videlicet usqub ad fbbiam quarta» cinerum. 

AD ONNIPOTENTI!! Dei GLORIOSE VlBGINIS MARIE ET BEATI PATRIS 
NOSTRI KrANCISCI LAUDEM ET Gi.ORIAM IN JfDE SaNCTI SaLVA- 

toris pro usu Fbatruh Minor dm reg. ob. ibidem ha sita stium. 
Labore fratbis iitnekuàI,. f.d obtbaC . inapsiH. 1 eiusdeh or. 

F1NEH UABUIT. IVI MARTI! ANNO LkiJHM MDISI PBOPE FlOREN- 
TIAM. 

Miniatore alquanto più valente degli altri, specialmente 
negli ornali , che arricchiscono anche molle iniziali di questo 
Codice, le quali non hanno storie di figure. 

GRADUALE «-primo I. 
Secunda pars Graditala fenalis ad uswn Fratrum Minorum 
de re. ob. loci Sancii Satvatoris pnp.* Pbrcntiam. 

Fra Lorenzo suddetto (tS2t) 

A fo. 1. — Denlro alla Edi Exaudì nos Domine etc , mezza 
figura di un Profeta. Tulli e quattro i margini miniali a or- 
nalo. In un tondo a piò della caria, il nome di Gesù sostenuto 
da due Angioli veslili ila frale. 

A fo. 13 ler?o. — Denlro la D di Dum elamarem ad Do- 
minimi ole, Frale con la Croce. 

A fo. 21 tergo. — Mezza figura di un frale Minore. 

A fo. 33. - Altro martire dell'Ordine, colla sega: mezza 
figura. 

A fo. 37. — Santo vescovo: mezza figura. 
A fo. 40 tergo.— Allro Santo dell'Ordine , colla gola tra- 
passata da una spada. 

A fo. i7 lergo. — San Gregorio Magno: mezza figura. 
A fo. S2. San Benedetto. 

I Quello h il none del miniatore, •rrillo » rilruio, cioì: LmrtnIU di 
Castro, Hi 'pati. 

26* 
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A fo. BB (ergo. — Santo vescovo. 
A fo. 6!) tergo. — Santo abate. 
A fo. 73. — Santa Rosa di Viterbo. 
A fo. 78. — Santa Chiara. 

A fo. 78 tergo. — Martire dell'Ordine, con ia lesta spac- 
cala da una coltella. 

A fo. 88 tergo. — Santo dell'Ordine, con bandiera. 

A fo. 89. — Altro Santo martire dell' Ordine, con spada 
nella gola. 

A fo. 00. — Apparinone della Madonna a un Santo del- 
l' Ordine. 

A fo. 100 lercio. - Santo dell'Ordino. 
A fo. 104 tergo. — Salilo romito. 
A fo. 108. — Sanl'Anlonio da Padova. 
A fo. 110 tergo. — San Bernardino. 
A fo. 120. - Santo vescovo 

A fo. 128 od ultimo. — Rubrica: Deo onnipotenti imma- 

EDLÀTE SEM PEI! VlEGIMQUE MARIE SERAFICO PATIÌ1 NOSTRO FRAN- 
CISCO TOTIQUE CUBIE CHIESTI SIT LAUS IIONOR ET GLUMA. 1ÌXI'LI- 
C1T SECUNDA PARS Gli ADUA US FERIALIS VIDELICET A FERIA QUARTA 
CinBRDH USQUE AU DOHINICAM (IL A UT Ali in tjlìAUIt AG ESIMA ES- 
CLUSIVE, cum officio yuATi-'on tempuhum jiensis sei-iesibuis. 

PRO USU CONVENTUS ET FRATBDM OH. MINOR. UE. Olì. S. SALVA- 
toms apud Fluii entiah ibidem OPERA et LADORB FIIATUIS L. H. 
ordini» eicsdesi anno Domini m. dixl Kal. julias. Orate 
pro me fkatres. 

<;itvin n i: -vi' i'.- 1" 

ISon ha che di belle ledere di pennello; ed è pregevole 
per la sua conservazione. 
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tilt ADITALE »s™to 
G ratinale feriale a feria lexta in Parasceve wque ai oclavam 
Penlecosles et Mista de Spirita Sancto. 

Frate M. Minore Osservante (1322). 

A fo. SO. — Dentro la H di Resurrexi et adirne teeum 
jum et e, Cristo risorto. 

A fo. 107. — Dentro la V di Fin' Galilei quid admiramini 
aspicientes in celum eie, Ascensione di N. S. 

Vi sono delle lettere di pennello della stessa mano di 
quelle del graduale L. 

A fo. 142 ed ultimo. — Di rubrica si legge: Quarta pars 
Gradual» fbrialis ad Dohim nostri Jesu Cubisti laudbm 
e iusquh Genitrici» nbc non Beati patris nostri Fhancisci et 

OMNIUM SaNCTOBUH DkI A FERIA SBXTA IN PaRASCBVK USQUE AD 

octavah Pentecoste» in «dì bus Sancti Salvatoris apuo Flo- 
rbntiah pao usu Fratrum Minorum ibidbm Domino MILITAN- 
ti um industria et labore fratr1s m. in vigilia epiphanie 
anno Domini m. d. xxii. Expligit. Orate prò me. 

Miniatore di ragionevol merito, massime nelle pieghe. 
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ARCHIVIO DELLE RIFORMAGIONI DI SIENA. 



C'IMITO imo dell' ASSUNTA. 

Codire membranaceo in fo. picc, ili Iiolliiiinij Ni Ieri corsila, ili carie SOI. 

Conlitin- ti rupia i(r{;l' i-lr nli •li-llr neilu i delle terre e dei caslelli del ilo. 

minio lentie ulta Itepul.l.lica, dal 1 137 al 1932. Si chiama Cattffa da una pirola 
afilla the risponde alla Ialina barbila Carlutarium j ti è dello dell' AutlDU , per 
la ragione elio i mllomeui sì rendevano ceniuali del Comune, obbligandosi , 
irj le iillre cose , ad oflti ire un cero per li fella di Strila Maria d'aguslo. 

Niccolò di ser Sozzo TeoUACCI, senese. 

Questo Codice ha nella prima carta una mollo gentile 
miniatura su fondo doralo, che rappresenta in un quadro 
Nostra Donna assunta in cielo, e seduta a inani giunte den- 
tro una mandorla azzurra, raggiante e stellala. Sopra il suo 
capo sono alcuni Cherubini, e intorno a lei, più ordini d'An- 
geli, quali in atto di adorazione, quali cantando; gli uni 
suonando vari strumenti a corda e a finto; gli altri sorreg- 
gendo la mandorla che fa da trono alla Vergine. In basso è 
San Tommaso inginocchione che riceve la sacra cintola; e 
accanto a lui è scrino di minute lettere gotiche a oro: Ni- 
cholaus sun Sozzi de Skms ub pinxit. - In Ire dei quattro 
canti della cornice che racchiude il quadro, sono, dentro al- 
trettanti compassi, i busti dei Santi patroni della città, cioè: 
San Villore, San Crescenzio e San Savino: il quarto patro- 
no, Sani' Ansano, è una figura in piè dentro la iniziale I 
di In nomine Sancte et individue Trinilalis. Sotto al quadro, 
in una fascia rossa e azzurra, è scritto a ledere dorate: Salva 
Virgo Sknam vktbrbm ouaSi so-lis amenam. Din Ionia i quat- 
tro margini della caria un fregio di fogliame a oro e colori, 
dove a quando a quando si vedono pulii nudi, maschere c 
uccelli strani. A pie, l'arme del Comune posta in mezzo da 
quelle ilei Popolo. In allo del fregio, il Redentore che be- 
nedice. 
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ANTIPHONARIOI 

In Comune Sanctorum. 

Codice memliraniceo tn fo. non eariulilo, con coperte di IjyoIj foderale di 
cuoio, ed ornale di coppe a di rosoni di ullone nel meno e negli angoli. Appar- 
tenne, imitalo con ili fi litri corali, il convento degli Eremiti Agoitìnìani di 
Leccelo. 

. Con tedici miaiilor». 
Giovanni di Paolo, pittore senese. 

1. Un giudice seduto, che ha a Iato un uomo tn piedi; ed 
un altro uomo, che pare un apostolo, gli viene innanzi. Que- 
sta storia è dentro la iniziale T di Tradent enim «01 in con- 
citi» et in sinagogis suis etc. Ornamenti nel margine supe- 
riore, ed in parte in quelli a destra ed a sinistra. 

2. Grande miniatura che occupa la metà dell'altezza della 
caria. Dentro la iniziale E di Ecce ego mieto vox sicut oves eie, 
è Cristo che lenendo nella destra mano alcune spighe tira a 
sè delle pecorelle che le hanno abboccate. Dinanzi a lui sono 
inginocchiati San Pietro e gli altri Apostoli. Quattro lettere 
dell' Antifona sono d'oro in campo azzurro. Ornamenti a 
fiorami ne' due margini laterali e nell'inferiore, che ha nel 
mezzo l'arme del convento di Leccete Su i fogliami posano, 
in altitudini varie, capre e pecorelle. Un lupo famelico s'av- 
vicina da un lalo; dall'altro fugge con un agnello in bocca. 

8. Magnifica iniziale H di Hoc est precepium meum ut 
diligati* invicem etc, Cristo in piedi che accenna colla sinistra 
mano. 

A. San Lorenzo martire, colla palma e la graticola : figura 
bellissima, ma guasta, dentro la I di Iste sanctus -pro lege Dei 
sui cerJavil usque ad mortem eie. 

8. Dentro la l di Iste Sanctus prò lege Dei sui eie, è 
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Sant'Ansanti colla bandiera del Comune Senese e la palma.' 

6. Cristo che Borrcllo da Serafini apparisce ad un Santo 
inginocchialo in mezzo ad una campagna erbosa e vestila 
d' alberi. In lontananza colline e monti. Storia dentro la ini- 
ziale Q di Qui me confessus ftterit coram h'ominìbus eie. 

7. Cristo che terge il pianto agli afflitti: dentro l" A di 
Absterget Deus omnem lacrimarti ab oculù SanCtortUR eie. Ini- 
ziale magnìfica, formata in parie da un dragone verde ed 
alato, che morde de' Trulli. 1 

8. Il martirio di due Santi: dentro la 0 di Omncs Sancii 
quanta pasti sunt tormenta eie. 

U. San Girolamo in allo di scrivere: mezza figura se- 
duta di faccia ad un abaco, dentro la 0 di 0 doctor oplimc 
ecclesie tonde lumen etc. 

10. Parabola dei cinque talenti. Veduta di campagna. 
Cristo in allo sorretto da Serafini, che riceve i cinque talenti 
da un santo giovanetto inginocchiato innanzi a lui. Domine 
quinque Mietila tradidiiti mirti eie. 

fi. Sant'Agnese martire: dentro la V di Veni spanta 
Citrini eie. 

12. Una Sanla malrnna con un libro in mano: dentro la 
V di Veni spoma GhrÙti etc. 

Di altra mano ignota. 

13. II Padre Eterno è seduto in alto, denlro una man- 
dorla formata da Cherubini; in basso, veduta di campagna. 
Denlro la S di Salvator mundi, salva not eie. 

14. L'Adorazione de' Magi. I.a Madonna è seduta sulla 
nuda terra reggendo sulle ginocchia il suo Figliuolo, che con 
alto amoroso stende le braccia, e bacia un vecchio re genu- 
flesso avanti a lui. Gli ornali che sono nei margini esterno 
e superiore, hanno vivacità di colori e diligenza minuta. Den- 
tro la A di Alma Redemploris Maler eie. 

* loLigluU n>l cium Album CMigrtfia eoa uni pirli àViuoi gentili 

I Dclli ioli TÌ K urai ti hi un intaglia > pag.S! nel calumi 111 dalla Storia 
u>l Hmini. Va altro intuglia dulli mci.-iinu collj Int&lt che II conti*», ti 
può vedile nel rilatt Album Caltìffm/ico. 
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1B. La Divina Madre in trono coi Figliuolo, sorrettala 
Serafini. Altri Serafini le sono intorno in allo di adorazione. 
Gentilezza di Itole, e bella imitazione dei vero nei Cori e 
ne! fratti degli ornali. Dentro la A di Ave Regina celorum eie. 

Giovanni di Paolo. 
16. Uffizio de' Morii. Dentro un rettangolo che occupa la 
larghezza della pagina scritta è figurato un giovane uomo, che 
camminando per una selva selvaggia è ferito nel colloda una 
freccia scagliatagli dalla Morte, la quale coperta di pelo e 
colla falce al fianco, l'arco leso e la freccia in cocca, siede 
sopra un cavallo nero che corre e sbuffa fuoco dalla bocca. 



UIIIIO DI ORE, O DI COUPAGME. 

Codi» mtmbranacen in (a. pircolo , Tolleralo 'li «liuto aimrro con forni- 
menti il'ollone. Apparitone alla Cunfralernila di Saoti Caterina in Font (brand j 
ili Sbnn.id ora li conserva nella Biblioteca Pubblica. 

litti (Liltifredì) ni Filippo cobbizi, fiorentino. 

II Codice ha quattro miniature, ornale di figure e di fo- 
gliami, oltre molle leliere iniziali piccole messe a oro e co- 
lori. Nella prima caria dei Setle .''almi Penitenziali occorre 
una iniziale, denlrovi in mezza figura il Santo re David; nei 
margini sono fagliami di ottimo gusto, putti, pavoni e can- 
delabro. Parimente nella lettera iniziale dei Salmi Graduali, 
è Nostra Donna in mezza figura; e nei margini, cande- 
laie, gemme, mostri e fogliami. Al mattutino dell'Uffi- 
zio dì Maria Vergine sono due miniature, grandi quanto 
te due faccìe del foglio. Nella miniatura a sinistra è rappre- 
sentata, nel mezzo, Santa Caterina da Siena che riceve lo 
stimate. Ornano i margini, gentilissimi fogliami d'oro su 
fondo ora azzurro or verde or rosso, tramezzali da vaghi 
pultini, gemme e cammei. Nei quattro angoli, dentro altret- 
tanti ovali, sono gli Evangelisti di mezza figura, con i sim- 
boli propri di ciascuno; nel margine superiore, due Angeli 
volanti, che sorreggono una cartella, nella quale 6 scritlo 
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STI8MÌ7» . PASSA . FVlt . HICTV . U1BABILR . CUBISTI; e Dell' ÌOfc- 

nore, altri due Angelelli che (erigono uno stemma, che or 
.11 non si conosce, essendo guatilo. Nella romice posta sotto 
la storia ■ l'artefice il suo nome in questa forma: Hoc 

LlTTES. l'im i: DE i ■ i - PIN8IT. OPVS. AH, Domini. •■ . • . 

Nel me/./o dulia carta di contro, rappresento il pittore 
il Presepio in ligure piccole: la quale istoria e circondata da 
un vaghissimo ornalo bianco che rileva dal Tondo d' oro con 
L'emme e perle. Finse nei quattro margini dentro medaglioni 
le dieci Sibille, bellissime; e nei margini superiore e inferiore 
alcuni piccoli cammei, che non possono esser ratti meglio; 
riempiendo il tulio con graziosi inlrccciamenli di Toglie, di 
gemme, di putti e d'oro. 

L'ultima miniatura, che culo all' Lìffìzio de' Morti, rap- 
presenta parimente in mezza figura San Francesco col te- 
schio di morto in mano. Sono liei quattro margini ornamenti 
se non ricchi e splendidi come nella miniatura antecedente, 
sempre belli però pel gusto e pel disegno. Nel mezzo del 
margine inferiore è, in mezze ligure, quando Cristo appari- 
sce a Santa Caterina. 
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MINIATURE DEI LIBRI CORALI 
DELLA CATTEDRALE DI PRATO. 

ANTIFONARIO ngiuto A. 
Ignoto Miniatobe del 1800. 

Antifonario che comincia dalla vigilia della Testa dei 
Santi Pietro e Paolo. 

Sul principio è scritto di rubrica: Hong libbdm littbris 

TANTUM ET NOTIS BIABATUM, TEMPO BB TIMES ET SACBIxTAHOH 
INCUBI! PENE GOLLAPSUM IN BANG SOI PEBFBCTIONEM DoMl- 
NICUS BlZZOCUH SACRISTA F1NIBNDDH CUBAV1T ANNO SALUIIt» NO- 
STRE MCCGCC KN. JANUARI9. 

A fo. 2. — Dentro la D di Bicil Domina* Petro ele.j i bu- 
sti di San Pietro e San Paolo. 

A fo. 3. — Nella N di A «ne scio vere quia misti Domi- 
mi* etc.; San Pietro in carcere. 

A fo. li. — Nella C di Confeuio el pulekritudo etc. (Fe- 
sta di San Lorenzo); San Lorenzo: figura intera, molto bella. 

A fo. 34. — Dentro la G di Gaudeamus omnes in Domi- 
no etc. (Festa di lutti i Santi); il Redentore, la Vergine, San 
Giovanni e gli Apostoli: mezze figure. 

A fo. 37. — Nella E di Ego autem sicul oliva fruclifcavi 
in domo Domini etc. (Comune degli Apostoli); un Santo Apo- 
stolo. 

A fo. 38. — Nella M di Mila autem nimis hanorati 
$unt eie; due Apostoli. 

A fo. 92. — Nella S di Sacerdote» (ut Domine induant 
tuslitiam etc. (Comune de' Pontefici); un Santo Pontefice. 

A fo. 107 tergo. — Nella V di Valium luum deprecabun- 
tur omnes divitei e(c; Ire delle Vergini Prudenti, con la lam- 
pada accesa: graziose figure. 

Pittori. InlM, Arehilolli.— 7. 37 
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ANTIFONARIO «pilo B. 
Dello stesso ignoto Miniatore. 

A fo. 6. — Nella S di Suscepimus Deus misericordiam 
tuam etc; la Preseolazione al tempio. 

A fo. 12. - Nella G di Gaudeamus omnet fa Domino etc.; 
Sant'Agata: mezza figura, molto bella. 

A fo. 28. — Nella E di Exclamavcrunt ad te Domine etc; 
San Filippo e San Giacomo: mezze fi aure. 

A fo. 31. — Nella N di Ne limeat Zackarìa eie; l'Angelo 
che annunzia a Zaccaria la sua posterità: mezza figura. 

A fo. 33. — Nella D di De ventre mairi» mee vocavit me 
Dominai etc; Natività di San Giovanni Batista. 

A fo. 38. — Nella E di Ego autem sicut olirà fructifica- 
vi eie; busto di un Santo Apostolo. 

A lo. 39. — Nella M di lUihi aalem nimw femorali etc; 
Sanli Apostoli. 

A fo. 48. — Nella I di In viriate tua Domine lelabìlur 
justus etc. Martire; non pontefice: busto. 

A fo. 88. — Nella P di Protexisli me Dea» etc; buslo di 
San lo. 

A fo. 90. — Nella S di Sacerdote» lui, Domine etc; busto 
di un Santo Confessore Pontefice. 

A fo. 12». — Nella B di Benedicite Dominum, omnet An- 
geli eius etc; San Michele, più che mezza figura, colle bilance. 

A fo. 143. - Nella V di Valium iuum deprecabunUtr eie; 
Nostra Signora col Bambino in collo. 

A lo, 148 (ergo. — Nella S di Solve sanela Porent etc; 
Vergine col Bambino in collo. 

A fo. JBO. — Nella B di Benedkta sit lancia Trinità» etc; 
Il Padre Eterno che sostiene il Figlio crocifisso. Fra le test» 
dell'uno e dell'altro posa lo Spirito Sanlò in forma di co- 
lomba. 

Non potremmo assegnare alle miniature di quesli due Co- 
dici il vero autore, sebbene la maniera di esse ci richiami alla 
memoria alcuno dei più antichi miniatori che lavorarono nei 
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libri appartenuti già alla Metropolitana fiorentina, ed ora 
conservali nella Laurenziana. - I caratteri de' suoi minii 
sono : un giusto e grazioso insieme delle figure; beli' aria di 
leste, l'alte con buon disegno: colore degl' incarnali non ro- 
busto, ma delicato e trasparente. 

CODICE ugnilo C. 
Messale con Antifone in fine. 

Ignoto Miniatobb del i43tf; 
pregevole , e più artista del precedente. 

A Co. 1 tergo. — Iste lihek est Monastbhii Sancti Fabiani 
de Prato Pistobiensis (cancellato, e riscrittovi hulucs) diocb- 

SIS ET ORD1NIS VaLLUMBBOSE QUEH FIERI FECIT DOUINUS JOHAN- 
NES Olivebi prioh dicti loci. Eipletuh fuit anno Domini 

MCCCtXIXV DE MENSE 0CTUUR1S. SCBIPTOR FLIT DOMINI.'» JOHAN- 
NES Miguel de Florentia Monicus Valldhbrose. 

A fo. 9 tergo. — Nella P di Puer natus est nobis eie; Na- 
tività di Nostro Signore. 

A fo. 26 tergo. - Nella V di Vir Dei Benedictm eie; 
San Benedetto con libro e mazzo di verghe: più di mezza 
figura (guasta). 

A fo. 42. — Nella G di Gaudeamus omnes in Domino eie; 
San Giovan Gualberto: più di mezza figura. 

A fo. 48. - Nella S di Salve sancla Parens etc; la Ver- 
gine col Putto. 

A fo. 48. — Nella C di Confesrio et pulekriludo etc; San 
Lorenzo: più di mezza figura. 

A fo. 53. — Nella D di Dicil Domimi» sermone» mei eie: 
San Girolamo seduto allo scannello: figura intera. 

A fo. 63. - Nella B di Benediciti sii sancta Trinila* eie; 
la SS. Trinila. 
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CODICE segnalo D. 

Antifonario dalla l* Domenica dell'Avvento. 
Ignoto Miniatone del 1429. 

A fo. 2. — Fregio con Desìi ornati per tutti e quattro i 
margini: in quello da piedi è un San Stefano. Neil' A di Ad 
te levavi animam meam etc; il Re David i n gi noce h ione, con 
li occhi levati in allo al Redentore. 

A fo. 2 tergo.— Iste li ber est Ecclesie sivb p le bis Sancti 

Stepiuni db Prato 1 diocesi» qdeh scripsit dominus 

Johannes monacos Vallisumbkose tempobe domini Baktolo- 
zti * de Melanensibus de Fiuto d ionissimi uujdb plebis Pre- 
positi anno Domini hccccxiviiii. 

A fo. 36. — Nella D di Dominus dixit ad me etc; il bam- 
bino Gesù dentro una mandorla risplendente, con Serafini 
attorno, e due Angeli ai lati; l'uno de' quali suona la viola 
e I' altro il salterio. 

A fo. 43 tergo. — Nella P di Puer datiti est etc; la Na- 
livilà. Miniatura di pregio maggiore delle altre. Bellissimo 
stile di piegar le vesti. 

A fo. 48 tergo. — Principio, o frontispizio. San Stefano 
seduto in un Irono, con la banderuola in mano: ai lati gli 
stanno vari Angeli in alti vaghissimi. Magnifica storia in 
campo d'oro. 

A fo. St. — y Queste due lettere compongono una sola 
storia: nell' A si veggono i cieli aperti con la Trinità, le cui 
tre divine Persone hanno i medesimi emblemi. Nella V è 
San Stefano nell' allo del martirio. 

A fo. 83. — Nella lunghezza della I di In medio Ecclesie 
aperuil os eius eie; Siin Giovanni Evangelista. 

A fo. 87. - Nella E di Ex ore infanlium Deus et lacten- 
tium etc; la Strage degli Innocenti, e il re Erode che gli sia a 

« Vi era icriiio PUbrteaiUj ma fu «indiato. 
* Otit diro Iflahill. 
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vedere. In alto si vedono le anime dei bambini uccisi, por- 
tate in cielo dagli Angeli. 

A fo. (il. — Nella G di Gaudeamus omnes in Domino eie; 
San Tommaso di Cantorbery. 

A fo. 68. — Nella Sili Sacerdote» lui, Domine eie; San Sil- 
vestro papa; col pallio, la croce e le chiavi. 

A fo. 72. — Dentro la E di Ecce advenit dominalor Dn- 
minut eie; Epifania: bella miniatura, ma guasta. 

Questo Codice avanza in pregio gli altri. Bellissimi gli 
ornati, tutta artistica la maniera del comporre, del di- 
segnare e dell'eseguire le storie di figure. La storia che è 
a tergo del foglio 48 basta per sè sola a dichiarare l' ignoto 
maestro per valentissimo pittore de' suoi tempi. 
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BREVI NOTIZIE SUI LIBRI CORALI 

DEL 'MONASTERO DI SAN PIETllO DI PERUGIA. 

I Libri Corali che si conservano nei monastero di San 
Pietro di Perugia, prezioso monumenlo d'arte per la bel- 
lezza e delicatezza delle miniaiure di cui sono ripieni, nu- 
merano a ventuno. Erano una volta contraddistinti con numeri 
^rabici, ed al presente sono con lettere romane maiuscole 
È certo che questi libri furono scritti da monaci circa la 
meta del secolo XV; eccetto il librò segnato con lettera Z, 
che Tu scritto da un certo Frale Ambrogio Agostiniano, il 
cui nome leggesi nel primo foglio di dello libro. 

PlERANTONIO DA PozZL'OLO E GIACOMO CAPOSALI. 

Quali fossero poi quei valenti arlisti , che di belle e gen- 
tili miniature ornarono questi Codici, chiaramente rilevasi 
dai libri d'amministrazione esistenti nell'archivio del mona- 
stero. Si trova di fatto, che l'Abbate Ilario di Pavia fece mi- 
niare, l'anno 1471, i due libri segnati lei, da Piero Antonio 
di Giacomo da Pozzuoli. 

Giacomo Caporali. 
Nel 1473 furono pure miniati, sollo il medesimo Abbate 
Ilario, i libri segnati K M da Giacomo Caporali. 

Giovanni Bocca bdiho. 
Nel secolo XVI, e precisamente nel 1318, l'Abbate Pro- 
spero di Faenza per il celebrai issi mo Giovanni Boccardino 
da Firenze fece miniare i libri sognati 0 X V, che vera- 
mente sono preziosi. Il Boccardino , in prezzo di suo lavoro, 
ebbe, per il primo di questi, fiorini 18 e soldi 80; per il se- 
condo ed il lerzo, fiorini 42 e soldi 6. 

Aloise da Napoli. 
Negli anni 1S26 e 1827, l'Abbate Mattia di Monferrato 



DigilizMDy Google 



DESCRIZIONI. 



519 



ordinò due altri libri a maestro Aloise da Napoli: ti sono i due 
segnali con lettera C D. È indicato pure nel libro d'ammi- 
nistrazione N°18, che questi morisse compilo il lavoro. 

Matteo di Tehuanuova b Fbànchsco Fio k untino. 1 
Vi sono pure altri quattro libri che l'Abbate Leonardo 
Bevilacqua da Pontremoli fece miniare, nell'anno (828, da 
Matteo di Terranuova in Toscana, o dal suo compagno Fran- 
cesco Fiorentino: e questi sono segnati con le lettere E F G Z. 
Le miniature sparse in quesii quattro libri sono mollo rag- 
guardevoli e per tono di colorilo e per finezza di lavoro. 

I libri segnali P e T, assai pregevoli, non sono no- 
minali nelle memorie del Monastero. MolLi intornienti però 
asseriscono esser pur questi lavorati dal Boccardino: e dì 
l'alto, le miniature di cui sono adorni sentono assai della 
maniera e del colorilo di questo celebre artista. 

II libro regnato li è d' incerlo autore. Peraltro presenta 
miniature nelle quali sì scorge buon gusto e buon disegno. 

I libri sognati A B N S sono diligentemente Berilli, ma 
non hanno che poche miniature, e queste assai mediocri, e 
d' incerto autore. 

Tulli i libri sono cartolati con numeri arabici. Quelli di 
grandissimo sesto contengono circa 100 fogli; e quelli di sesto 
mezzano, circa 200. 

Molli di questi libri corali conservano 1* antica legatura, 
pure interessante per le impressioni in pelle ed in piastre di 
ottone poste nel mezzo e nell'estremità: lavori bellissimi 
eseguiti in Milano. 

Nei suddetli libri corali non veggonsi né documenti, nè 
iscrizioni riguardanti gli artisti che li hanno miniali, e 
l' epoca in cui sono stati scritti. s 




rhi plcuui sospettarono che le miniature di quisli nuiillro liliri fossero del Boc- 
rardino vecchia. 



* Ci è Ulto cortese di nueslt notiiie il P. don Ba.'ìlio Zmnnni, mona™ 
Catrinue, per inlromiitioae dei ignori tonte Giancarlo Coneilabilc e Arìodaole 
l'attilli di Perugia : a'uuali lutti remi i. min i|ul l<- dtliilc grati?. 
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A questo breve ragguaglio storico-bibliografico ile' Co- 
dici miniali di San Pielro di Perugia, aggiungeremo altri 
pochi appunti che sulla parie artistica di alcuni di essi ci ha 

■ comunicalo un intelligente e dono amico nostro.' 

Nel codice segnalo F, che è un Graduatele the abbiamo 
veduto esser di mano di Miituo da Terranova e di Fran ■■ 
sco F iorrnUnn. nono osservabili qucsli mimi. I.a Kesurrezionc 
ili Cristo dentro la iniziale tt di Heturrcxil. Il Redentore con 
panni sciolti ili color rosso, o ricchi di pieghe: due soldati 
addormentati Composizione di uno stilo rassomigliarne a 
quello di Luca Penai detto il Fattore, come nella Madonna 
di Monte Luce; di un colorilo gaio e lucido. La iniziale e di 
oltremare con fogliami color cinabro e roseo, ornati di perle 
e di gemmo, o lumeggiali a oro. Gli ornamenti dei margini 
son composti di foglie e di fiori, con puntolini a oro, din tor- 
nali da traili di jieuua alla maniera antica. — Dentro il 1) di 
Dirìge, V Ascensione di Cristo al Cielo , in una gloria di nu- 
vulc grigie tirile di rosso: in basso, gli Apostoli, dì mezze 
figure. Alcune delle leste sono mollo beliti; ì panni, di sva- 
riali colori. — La Pcnleeoste, nella S di SpiriUts. — Una mezza 
figura di Ecce l'omo nel C di Ciba. — Alcune delle iniziali 
piccolo sono lumeggiale d'argento. 

Nel Graduale segnalo E, delle mani slesse, sono degne 
d'attenzione quesle miniature. Un (ondo con San Benedetto 
in mezza figura, nella I di ludica ce. — Un altro tondo nella 
D di Domine oc, dove si vede una mezza figura senza au- 
reola , vestila di mantello verde lumeggialo di roseo, con un 
libro e un cartello. — Cristo in croce, figura intera dentro la 
JS" di Nostra ec. Il fondo di paese già annunzia un carattere 
moderno. 

Il Salterio segnato I, di Pierantonio di Giacomo da Poz- 
zuolo , è minialo con mollo lusso e magnificenza. — Dentro 
la B di Beatus ce, si vede il Santo re David in orazione, ve- 
stilo di una tunica cremisina lumeggiala a oro. Nel fondo di 
paese, una chiesa posta in cima di un'alta rocca, e in lon- 
tananza una città situala sulla ripa di un fiume a piè di una 
montagna. Gli ornali dei margini porgono di bei fogliami di 

I ll.ignorHir.cn, M quale abbiamo ftUr> monilono a pg. 166, noia 3. 
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siile classico antico, falli a oro con diversi colori in campo 
d'oro, oltremare e cremisino; con tondi e vignette. In uno 
di quesli tondi è Dio Padre sostenuto da due Angeli. In un 
allro P Annunziazione con diversi Santi. Poi leste a chiaro- 
scuro in campo nero, che sono San Giovan-Ballisla e San- 
l'Ercolano vescovo. — La teltera iniziale B è di colore oltre- 
marino, con meandro d'oro, sullo siile del Pinluricchio, 
con fiori e fogliami azzurri e verdi in campo cremisino; 
gemme e perle riccamente lumeggiate a oro. — In una ini- 
ziale C, dentro un tondo, è una Nostra Donna. In margine, 
due medaglioni colle leste di San Pietro e di San Paolo, di 
chiaro scuro in campo nero. Altro londo con mezza figura di 
un vescovo, sostenuto da genii che finiscono in un fogliame 
di classico siile. 
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CODICI MIMATI 

DELLA BIBLIOTECA ESTENSE DI MODENA. 1 

I Codici miniali 0 illuminali, clic si possono dire prin- 
cipali nella Estense, sono una Bibbia in foglio in due volu- 
mi, ' nn Breviario simile in uri volume, e un Ufftziuoìo della 
Madonna in-4, lutti su membrana. 

Dai Registri della Camera ducale di Ferrara si sà che 
scrittore della Bibbia e del Breviario fu un Pier Paolo .Vimi- 
ni. Dai medesimi impariamo pure, che P8 di luglio 14BB ebbe 
luogo in Ferrara una convenzione tra messer Galeotto del- 
l'Assassino Camerlengo ducale, in nome del duca Borso, e 
gli Adminialori Tadeo de' Crivelli e Francko di messer Gio- 
vanni da Russi, di Mantova, ma avente domicilio in Ferrara, 
perchè entro sei anni gli uni debbano avere a loro spesa e 
fatica miniala la Bibbia a forma del terzo quinterno dell' Esodo 
dato in mostra; l'altro conceda ad essi una casa conveniente 
almeno quanto quella che ora godono , e dia loro in compenso 
lire 75 di marchesini per ciaschedun quinterno.' La conven- 
zione ebbe alcune modificazioni il 8 di ottobre 1438, giacché 
Franeho, mostrandosi forse poco diligente, fu astretto a dare 
un quinterno al mese; il che non facendo, rimarrebbe sot- 
toposi ad una punizione ad arbitrio del Duca. Per la qual 
cosa è da credere che l'opera fosse compita nel 1461, giusta 
la convenzione. 

' Biagraiiamo di quelli ragguagli la corta» e gentile amiciaia dal lignor 

Queste nolliieiona cavale, rome egli ci scrive, da una illu.lraiioue indilo di 
quei Codici Iati! dal conle Giovanni Galvani, quando era vitellini io! eca rio della 
Elicine. 

1 II I volume della Bililiia li compone di quaderni al; il 11, di 39. 

» Li lira ferrareie di marchimi del tempo di Borio equivale a hocchi ro- 
mani 50 e dena<i IO (Bellini, Ztcca firraresl te). Le lire 75 di nx.tchrt.ni cor- 
liipondonn periamo a icudi romani 38 circa. — Quindi , i quaderni R0 di tutta 
l'opera miniala venivano a cullare icudi rimani 2G80. Il Tiralioschi (Storia dilla 
Lrnrnt. lui. edU. 2", T. VI , pa g . U9) ragguagli, quella ipeia alla lomma di 
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Osservando il Codice senza tener conio dei documenti , 
si direbbe che gli ornamenti non furono compili se non dopo 
il 1471, anno della morte di Borso e della esalazione di Er- 
cole I; trovandosi sempre commista l'arme di dominio, che 
Borso ottenne dall' imperatore Federico III, all'arme colle 
chiavi di Santa Chiesa , che Ercole ottenne da Papa Sisto IV, 
e le imprese dell'uno accoppiale a quelle dell'altro. 

Ha trovandosi nel quinterno di mostra, ossia dell'Esodo, 
la slessa commistione d'imprese, si dee conchiudere che 
quasi del cerio la Bibbia fu tutta miniata sotto Borso, e ri- 
toccata e corretta sotto Ercole I, e probabilmente da quei 
miniatori ohe per proprio ordine di esso duca alluminarono il 
Breviario. 

I nomi di questi secondi pittori ci sono oscuri, giacché 
il Ti rabeschi che potè esaminare i registri camerali, altro 
non dice, se non che essi chiamavansi Guglielmo de Magni, 
e Guglielmo Ziraldi, e che l'opera loro, fallo il ragguaglio 
della monetai fu stimala valere zecchini 190.' Disgraziata- 
mente non porge ulteriori indicazioni, e lascia indeterminalo 
il tempo in cui furono condotte le miniature. 

Non è cosi facile l'assegnare una data precisa a questo 
lavoro. Il vedervi il ritrailo di Alfonso I, il nome e le im- 
prese di lui, darebbe a credere fosse stalo eseguito per or- 
dine e durante il governo di quel duca; ma un esame accu- 
rato vi fa discoprire il nomee le imprese dell' antecessore suo 
Ercole I, e le iscrizioni che a queslo si riferivano, cancel- 
late e posteriormente rifalle per accomodarle al successore. 
Cosicché si può ragionevolmente assegnare quesl' opera al 
governo di Ercole I 1-S71 - 1 30.;). 

L' Uffizio poi della Madonna lascia nelle solile incertezze. 
Però il ritratto di Alfonso I, le iscrizioni a lui spellanti , le 
armi, le imprese, il modo di mettere a oro, accennano che 
l'opera fu condotta nel suo regno. Ma Ira le imprese di Al- 
fonso mostrandosi preminente la granala o bomba, e sapendo 
dagli slorici essere quesla siala da lui assunta dopo la balla- 
glia di Ravenna; si può, senza tema d'errore, assicurare che 
il Codice non può essere anteriore all'aprile del 1512, in cui 

< Storiadill* Luterai. Hai., prima edi.., VI, Ili. 113. 
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fu combattuta quella giornata. Di più, innanzi ai Salmi Pe- 
nitenziali 6 un quadro, nel quale si manifesta una certa irri- 
verenza at Pontefice, che Torse non è altri che Clemente VII, 
nemico agli Estensi; il che ammesso, si può far risalir l'epoca 
di questo lavoro dal 1324 al 1334, anno della morte di Al- 
fonso, ed epoca in cui l'eresia di Lutero s'insinuava in Italia, 
ed era favorita da quella Renata di Francia, che nel 182H 
sposò il primogenito di Alfonso, ed alla quale la tradizione at- 
tribuisce il possesso di questo Codice. 

In questo tempo, per quel che ne dicono il Frizzi e gli 
altri storici di Ferrara, fiorivano colà Giovati Balista Benve- 
nuti detto l'Ortolano, morto nel 1523, Lodovico Mazzolino e 
Domenico Panelli, morti nel 1330. Ora, le pitture sembrano 
appunto opera di due artisti : l' uno carnoso e diligente dise- 
gnatore; secco e non abbastanza corretto l'altro; e non sa- 
rebbe fuor di proposilo l'attribuire ad amen due questo Uflì- 
ziuolo, ragguardevole per quadri, per contorni mirabili, e 
per una ricchezza e varietà di ornamenti straordinaria. 
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DOCUMENTI. 

... («40-1829.) 



1440, 18 novcmbris. — Filippo Mattei miniatori lib. qua- 
traginta que sibi dantar prò parie magisteri! prò miniando 
duos Sallcrios magnos de choro prò ecclesia Sancte Marie 
del Fiore. (Archivio okll'Opeiu del Dcomo di Fihenze, Slan- 
ziamenti dai 1437 al 1441, Libro segnalo E, a carte 149 tergo.) 

1450. A Filippo di Matteo Torelli miniatore , adi 6 di lu- 
glio, gli portò a chasa Martino manovale cho' licenza tli Pazino 

operaio, due asse d'albero nuovo entrovi charte scritte e 

notale del primo AnUTanare si fanno dì nuovo, perchè le mi- 
ni, chom'apar per l'alochagione fattoli inaino a di - : à 

promesso non attendere ad altro eh' a detto lavorio; e l'Ope- 
ra ; cioè Pazino, gli à promesso, cosi facendo, per parte della 
suo' faticha, farli dare ogni mese lire qua irò per parte di 
quello ara 'vere. Rimando dette cose all'Opera. (Archivio 
dello, Giornale segnato H dal 1147 al 1451, a carte 84.) 

1467, die xxx iunii. Filippo Mattei de Torellis miniatori 
lib. olluaginla, sol. xm, sunt prò miniatura unius Vangeli- 
slarii prò ecclesia. 

1468, die xxx iunii. Filippo Mattei Torelli miniatori 
lib. sexaginta otto, sol. decem novem, suol prò parte minia- 
ture Vangelistarj, lib. 68. 19. (Archivio dello, Deliberazioni 
e Stanziamenti, dal 1462 al 1472, a carte 84 e 72 tergo.) 

1440. Dopno Johanni Michaelis, vocalo puello(ì), libras 
duodecim, que sibi dantur prò parie sui laboris in scriben- 
do dictos Sallerios. (Archivio detto, Stanziamenti detti, 
carte citate.) 

'Plltori, Scultorie Architeli! 7. 38 
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N° II. 

hcccc xlti, die xvn mensis februarii. Nobiles viri Ope- 
rarli eie. locaverunt et concesserunt ad miniandum di peana 
et di peoello 

Bartolomeo et i fràlribus et flliis Anlonii, 
Johanni | miniatoribus, 

omnia volumina Leclionariorum, scripta et locata ad seri- 
bendam dopno Johanni, nutic monaco in abatia di Ripoli. 
Et debent abere (sic) prò eorum labore et magislerio infra- 
scripta prelia, vìdelicel: 

De licleris ma lori bus illius quali (a ti e, bori ila tis et ma- 
gisteri! que (sic] est ima por eos latta sex versiculo (sic) in 
primo quinterno; qui quinlernus manere debet In Opera prò 
canpione; qui incipit Cimgregamini; et debet (habere) de 
dieta lì etera et aliis similibus fiendia, solidos odo parvorum. 

Et de seenndis licleris in diclo quinterno qui incipit 
Quomorfo, debent abere solidos tres, qui sunt qualuor versuum 
si \'p ri^huum. 

Et de minoribus debent abere solidum unum, den. duos 
parvoptira. Et prima incipit Audite. 

■Que omnes liclere debent esse bonifatis corporis et co- 
lorum prout ille dicti primi quinterni, et potius meliorate 
qnam deteriorate: coius quinterni principi tim sic incipit: 
Visio Tmge. 

Et si cssenl in -(de?) alia bonitato vel perfeclione quam 
predicta, debent defalcar! ilio qualitatis («c) que videbilur 
Operariis diete Opere «te. — Presentibus testibus dopno 
Johanne monaco ci Johanue Francisci Zati. 

Die xxii dicti mensis. 

Operarli-- diete location! addidernnt dictis Bartolomeo 
et Johanni — qùod : de lioteris que ernnt in dieta localione 
qoinqne versìcalorum debent abere solidos quataor, et de 
primo minio et aliìs Cam ilguHs debent abere id qnod deli- 
beratum èrit per oIBcium Opera rìoi-um eie. (Aacmvio detto, 
Libro di Attogagioni dal 1438 al 1478, a carte 86 recto e 
tergo). 
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14501 Don Giovanni ili Francesco monacho di Valen- 
brosa de' 'vere a di' imi di dicenbre ec. de' quinterni ch'egli 
à scritlo d'uno Lezionario in un vilumi per la sacrestia di 
Duomo, alochatoli a scrivere adi 18 di marzo- 1 44» (j. c. 1446) 
per L. ti soldi v iL quinterno. (Archivio dello, Giornale se- 
gnato H, dal 1447 al 14S1, a carte 61 tergo.) 

N° HI. 

1444, 23 febcuarii (s.c. 1445). Goro Christofani scriplori 
duorum Antifanariorum libras quinquaginta prò parte solu- 
tionis etc. (Abchivio detto, Stanziamenti dal 1443 al 1446, a 
carte- 74 tergo.) 

1445, 23 aprile. Dopno Antonio Simonis monaco, noia- 
lori duorum Antifonario rum, libras quadringentas. (Abchivio 
dello, Libro dello, a carie 81 tergo.) 

N° IV. 

1457. Presbitero Benedici© Silvestri libras viginti quin- 
que, sunt pro parte sui magisteri! in miniando duos Graduale* 
sive Anlifooarios. (Archivio dello, Stanziamenti, & carte 3fl 
targo;} 

N° V. 

1463, 4 luglio. Prefati Operai — alloghorono a 
Zanobi di Benedetto degli Strozzi et a 
Francesco d'Antonio miniatore (sic) 
a miniare et storiare due Antifanari grandi in carie pecho- 
re Et questa è la copia delle carie che hanno, cioè: 

Una caria doppia, segnala B 4, àssi. a fare el fogliame 
intorno el la storia quando nostro Signore comunjcha gli 
Apostoli, a la carta del Corpo di Cristo. 

Due carie doppie , segnale E i E 2, assi a fare el foglia- 
mo intorno el la Natività dì Sanclo Giovanni Balista. 

Una carta doppia, segnala E 3, àssi a fare Zacharia nel 
tenpio che l'Angelo gli aparisco, el la {sic) vigilia di Sancto 
Giovanni Balista. 

Una carta doppia, segnala Ai àssi a fare el fogliame 
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intorno et ta storia di Sancta R epera t a quando è dichapitala, 
et una cholonba hiancha che esce del cielo. 

Una carta doppia, segnala Q_ D, assi a faro fogliame- 
intorno et la storia d'Ongnisanti. 

Una caria doppia, segnata H 1 , assi a Tare la storia di 
Santo Stefano. 

Una carta doppia, segnata Q 3, èssi a fare la storia della 
Epifania. 

Una carta doppia, segnala H S, assi a fare el fogliame 
intorno el la storia della Purifictaationc di Nostra Donna, intor- 
no, con Simione. 

Una caria doppia, segnala C C D, assi a fare uno Con- 
cilio di vescovi, el il Papa quando fe il Credo. 

Una carta doppia, segnala D D, assi a fare gli Aposto- 
li quando feciono el Credo. 

Una carta doppia, segnata H 3, èssi a fare el fogliame 
intorno et la Natività di Nostro Singniore. Sono del primo 
volume. (Abcuiyio dello, Bastar delio segnalo I, dal 1462 
al 1468, a carie 11 e 11 tergo.) 

1473, 29 aprile (s. c. 1474). Ricordo, com'oggi questo di, 
per deliberalione e partilo degli Operai, s'è pesalo el forni- 
mento d'uno Antifanario grande che à fallo Bartolomeo 1 ora- 
fo, che comincia lo Spirito Santo, doralo; che sono molti pezzi 
di rinforzali e butelte e coppe e altro. El quale pesò libbre 
quarantanove, cioè: 

& trentatrè di traforali 
£ dodici di coppette 
£ quattro di buie le. 

1476, 8 agosto. Alluoghano a Jacopo detto Papino, 

e conpagni, orafi, a fare uno fornimento d'uno Antifanario 
grande oc. (Ahcihvio detto, Deliberazioni dal 1472 al 1476, a 
carte 15 e 62.) 

1478, die ivn decembris. Item, viso qualiter Bartolo- 
mei Fruosini aurifex — est descriptos debìtor — de summa 
librarum septingenlarum qnadraginla, el ex alio Intere est 
credilor - in manifactura duorum forni mentorum lihrorum 
Anlifanariorum et duorum terribilium argentcorum — deli- 

' Di Ftuo.ino, iiojiiin.Hu in quello Documento medeiirao. 
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beraverunl quoti ratio currens inler — Operam et dicium 
Barlholomeum circa debilum et credi lum sii reducla ad pa- 
ritatem. (Archivio dello, Deliberazioni dal 1476 al 1482, a 
carte 48.J 

N° VI. 

1491, die xm ciusdcm (marlii). Ilem locaverunl pre- 
sbitero Zenohio Bartolomei de Moschinis, cappellano in ec- 
clesia Sancle Felicitatis deFlorentia, ad scribendum prò sa- 
cristia eorum ecclesie unum Missalem in membra ni s prò 
iib. sex, sol. i. quolibet quinterno; et debeai illum absolvisse 
per tolum mensem novembri» MCCCCLXXXXII, ec. (Ar- 
chivio delio, Deliberazioni dal 1491 al 1498, a carie 3.) 

1492, 17 aprile. A Monle e Gherardo miniatori si dà a 
miniare il Messale che si fa di nuovo, e si scrive. 

1492, 17 maggio. A Monle del fu Giovanni e Gherardo 
suo fratello miniatori si dà a miniare un Messale per l'Opera, 
che si sta scrivendo da ser Zanobi de' Meschini, per fiorini 
cenlo larahi e non più, e per quel minor prezzo che dopo 
falla la della miniazione parrà a Don Francesco de Turri li- 
braio e cappellano della della chiesa di Duomo. (Archivio 
dello, Deliberazioni dal 1491 al 1498, a carie 3 tergo.) 

MCCCCLXXXXII, die imi novemhris. Locaverunl ad 
miniandum tres Missalcs prò dicla ecclesia, ul anlea ad scri- 
bendum localos, 

Gherardo et [ Ioatmj mmialoribuSi 

Monti } 

prò pretio fior, quatuor larg. quolibet eorum, et sinl huiusce 
qualitatis, videlicet: in primo principio, tale principium sii 
ex pennello, et in fine faciei pingatur simplex grillanda cum 
armis in medio Artis lanae; celerà principia sinl ex maiu- 
sculis ornalis pinna et seu calamo tantum; celere litlere sint 
ad sufficientiam elditigenler conducte, ila uf se habeanl iu- 
dicio Operariorum eie. (Archivio dello, Deliberazioni dal 
1491 al 1198, a carte 8.) 

1492, die xml deccmbris. I.ocaverunt Gherardo et Monti 
minialoribus ad miniandum tres Missalcs qui scribunlur per 
28' 
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scr Martinum Antonimi), Fruì rum Juan noni Anlonium de Mc- 
diolano Ordiuis Saneti Francisci, ci per sur Hycronimum cap- 
pellanum Sancii Putrì Majoris, pur florenos i a uri largos prò 
quolibcl; et sinl infrascrìplc qualilalis, videlicel: primum 
principiurn sii ex pennello, el cum grillanda a parie inferiori 
forata cum signo Arlis, et reliqua principia cum maiusculis 
ordinariis ex pinna tantum eie. (Aacumo dello, Stanziamenti 
dal 1401 al 1493.) 

1494. Gherardo e Manie di Giovanni minialori hanno 
fior. 24 per parte di miniatura de' Messali. {Ancnivio dello, 
Libro Casta ad annum, a carte 36.) 

N° VII. 

1300, die 29 aprilis. Itero locaverunt ser Zenobio Me- 
schini presbitero presenti et scriplori ad scribendum lìbrum 
vocalo Epistolarium prò sacrislia , bello, ad co m para li o 
nem el similitudinem lillerarum cuiusdam libri Evangeli- 
sta™ diete Opere; qui iiber eral et est ille qui erat lolus 
cooperlus ex argento: prò lib. sex prò quolibet quinterno ex 
scrip[urasolummodo;et scriba tur in membranis dandis per 
dieta ra Operam diclo ser Zenobio eie. 

1300, die 27 maii. Prefati Operarli locaverunl ad mi- 
niandum prò dieta ecclesia Monti Joliannis, cartolario sive 
miniatori , unum librum vocato Epistolarium, alias locatimi 
ad scribendum ser Zenobio Moscbini, parlim per eum scri- 
ptum, el parlim scribendum, prò prelio in lulum dicium li- 
brum minialum fior. 38 3/4 larg. de auro in aurum, eius qua- 
lilalis scriptum et adnotalum (sic) per scriplam priva t a m exi- 
slenlem penes And rea m Sernigiuro provisoreni diete Opere. 
El dicla minia sinl bene el diligenler conducla et scripla, 
miniala el Cada ni recle se habeant recle l'atta, el iudicioel 
ad iudicium Operariorura prò lempore, quorum ìudicio diclus 
Montes in lotum se remisit, sin! ad sufBcientiam, nec ne 
ci lalis pulcritudìnis, adeo quod me rea ri tur el valeanl tanto 
prelio. 

1802, die 30 iunii. Prelati Operarli — allento qualiler 
locatimi fui! Monti c bar loia rio seu miniatori ad miniandum 
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quemdam librimi vocilo Epistolario, et io dieta localionc 
fuit factum qualiler habere debeai prò miniatura dicli Epi- 
stolari! fior. 38 1/2 usque in fior. 38 3/4, proul constai per 
guani da tu scriptum confectam manu Andree scr Nigi lune 
provisoris diete Opere, el oslensam dìctis Operariis; el vo- 
lentes lalem scriplam el pactum observare; detiberaverunl 
quod per Camerarium lam presenlem quam fulurum diete 
Opere solvalur et solvi debealur diclam summam , et in plus 
et minus non transennilo diclam summam. — in margine è 
scrìllo: Habuil fior. 38 solummodo, prout relulit mini Carolus 
Macinghus provisor diete Opere. (Archivio detto, Deliberazioni 
e Stanziamenti dui 1498 al 1307, a carte 20 tergo, 22 e 47 tergo.) 

1908, 1 maggio. Monte di Giovanni chartolaio, addi pri- 
mo di maggio 1308, lire quarantadue, e' quali sono per la mi- 
niatura d'uno Manuale fallo di nuovo pella sagrestia, con più 
minj grandi, e nel principio el singgnio della Caledralle e la 
Una, e più altri minj. (Archivio detto, Libro Creditori e De- 
bitori dal 1306 al IS09, segnato Z, a carte 21.) 

N° VITI. 

1311, 8 maggio. Giovanni di Giuliano Bochardi de' avere, 
a di vili di maggio 1311, lire cinquantaqualtro, sol. 2, quali 
sono per miniatura di tre libri in carta pecbora, cioè uno 
Vangelista rio e uno Pislolario a uso di foglio bolognese, e 
uno Libro di morti per la sagrestia nostra. 

E adJì \\\ di giugno 1311, lire quatro, sol. i, per mi- 
niatura di 4 quinlerni di detto libro, ch'è resto, che v'6 6 
lettere messe a oro e 100 lettere rosse e azzurre fiorite, a 
sol. 10 d' una delle messe a oro, c sol. 30 il cento delle rosse 
e azzurre fiorite. (Archivio detto, Libro Debitori e Creditori, 
segnalo A 2, dal 1300 al 1311, a carte 145.) 

1011. A Giovanni di Giuliano Bochardi miniatore per 
miniatura di due quinterni rimessi in uno libro de) choro, 
lire 1. 10. (Archivio dello, Libro Cassa ad annum, in line 
dell' Indice all'abdico.) 

IBM, 13 aprile. E a di dello (13 aprile) a Giovanni di 
Giuliano Bocchardi miniatore lire Irenlatrè, soldi quindici, 
sono per due principj allo Epistolario et Evangclistario, el dua 
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lettere d'oro, lire 21; et per 230 lettere nello Epistolario 
tratteggiate al medesimo pregio, lire cinque; e per 420 lettere 

piccole, lire una sol. dieci: in lotto L. 33. 1S, — 

(Archivio della Basilici di San I.ohks/o di Fibkszr, (iiurnnte 
delta Sagratili segnalo A, dal 1506 al 1521, a carte 277 tergo.) 

131B. Maestro Giovanni di Giuliano Brorhardi, mi- 
niatore fiorentino, da fronte, de' avere, fino a ili un di se- 
tembre 10l0,lirc cinquecento dodici , che sonno por li infra- 
scrili mini e telare ci a falle sino a questo di. Prima, ducali su 
per uno minio grande de la Visitazione di Santa Lisabela; 
1 per due lelarc di principj di Diurni; lire 4 per una lelara 
di Santo Lorenzo, con una meza figura; ducali 7 per due 
principj di due libri di Diurni; lire RI per telare 102 grandi, 
a soldi 10 l'una; lire 23 per Iettare 92 mezane; lire 40 per 
telare IGOO a penna; ducali 23, grossi 8, per 234 lelarc 
grandi, a sol. 14 l'una; sol. 40 per una lelara di Santo Pa- 
volo, per lo Manoale. Per lutti li delti minii e lelare ci à fatte 
per le delle lire 812, d' acordo con M isserò nostro a lui per 
dello prezo, e so' a spese della Sagrestia. Lire dui. (Archi- 
vio dell'Opeba del Duomo di Siena, Libro Verde, a c. 445.) 
Yeusus. 

md. xxvi. Addi primo di gugnio. E'Magnifìci et Excelsi 
Signiori, Signiori P. dì L. et Gonfaloniere di Juslilia del Po- 
polo fiorentino, insieme ragunali ce, et servalis eie, deli- 
beremo et dichiarorno Giovanni Boccardino, miniatore delle 
copie delle Pandecle del loro palazzo, dovere havere per 
conio di decla miniatura, per parte, fiorini venticinque lar- 
ghi d' oro in oro, per virtù d'uno stantiamento facto per ciò 
per e'Magnificì et Excelsi Signiori predecti et loro venerabili 
collegi, el gli Spettabili Signori Otto di Guardia , sotto di' 24 
del presente; et comandono a le Camarlingo della Camera 
dell'Arme, che per virtù del presente partilo dia et paghi al 
decto Giovanni decli fiorini xxv larghi d'oro liberamente 
et lidiamente senza preiudicio alcuno eie. 

Ego Barlholomens Dominici de Lconibus Cancellarius Do- 
minorum eie. scripsi. 

L'originale documento è nella Biblioteca Magliabechia- 
ha, Classe xxv, Codice 561, a carie 130. 
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N° IX. 

1808, 22 giugno. Locavermil ad miniahdum Vanii de 
Octavantibus minialori, de Florentia, unum librum canlus 
figurati eie, prò eo prelio et exlimatione exinde tienila. (Ah- 
chivio dell'Opera del Duomo di Firenze, Deliberazioni 
dal 1807 al 1818, a carie 12.) 

1808, 11 dicembre. Varile di Gliabriello miniatore, 
lire 70 piccoli, sono per due principj di minii facti a ano 
Antifanario per la sagrestia, stimali per Slephano miniatore 
et Giovanni di Niccolò miniatore. (Archivio detto, Stanzia- 
memi dal 1808 al 18(3, a carie 69 tergo.) 

1511, 3 dicembre. Vante miniatore de' dare, adi 3 di di- 
cembre, lire ci ri quanta nove sol. 10, piccoli, poliza Averardo 
de Medici Kamarlingo, per poliza di n" 127, per 2 principi 
di minio fatti a uno Dominichale pel choro di Domo, chon 
altre lettere grosse e minute ec. (Archivio detto, Libro Debi- 
tori e Creditori segnalo B 2, dal 1611 al 1813, a carte 82.) 

N° X. 

1819. Apresso sarà uno conto datoci Monte dì Giovanni 
miniatore di v libri Antifanali, miniatoci dadi primo di luglio 
1818 a tutto giugno 1819, al tempo di Giovanni Cappegli 
Provedilore, e chome parlichularmente appiè si vedrà. B 
cosi di più sue fatture et altre cose falle per l'Opera e Sa- 
grestia di Duomo. 

El libro de'Chiri. 
Uno principio dinanzi, coll'arme dell'Arie 



da piè. L. 42. 

xi lettere di pennello, a lire ni l'ima 60. 

cccLxxxin lettere di penna rosse e azurre, a sol. vi 

l'una 114. 18. — 

segniatura delle carte 7. — — 

Monta il lordo di questo libro de'Chiri 223, 18. — 

tarato io lutto lire 9, soldi 18 9. 18. — 

El libro de'Chiri monta io tutto, taralo. . . L. 214. 3. - 
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II libro di San Zanobi; e' chaverassi fuora taralo le 
parlile. 

Uno principio dinanzi con istorie di San Zanobi, 
e una rubricha dinanzi al detto principio in 
campo azurro, per lire 60, taralo, monta L, 60. 

Una tavola dinanzi al detto libro, con molte let- 
tere di penna tratteggiate rosse o a z iure, e 
da pie l'arme dell'Arte ò. 10. — 

j3 lettere di pennello , l'osa per l'altra a lire m. 39. 

Una lettera alla Sagra della chiesa, fattori il 

Papa con molte fighure 7. 

Una lettera con Santa Liperala, con molte fighu- 
re, e la festa sua; monta a fior. 4 3/4 d'oro, 
delta istoria 33. 8. — 

Una lettera alla festa di Santo Giovanni Gual- 
berto 33. 8. - 

Una lettera al chomune de' Pontefici, con molte 

fighure 33. B. — 

Una lettera al chomune delle Vergine, con 

molte figure 33. 8. — 

c xx iv iii lettere di penna rosse et azurre, fiori- 
te, a soldi 6 l'una, monta 41. 8. — 

Per la segniatura delle charfe di rosso 7. — — 

Monta in tulio il libro di Sanlo Zanobi. . . . L. 290. 18. — 



Il libro degli Apostoli. 

Una lettera dinanzi di pennello, e dappiè l'arme 

dell'Arte con dua Agnioli, tarato L. 7. — - 

Uno principio dinanzi al chomune degli Aposto- 
li, con molle fighure: in tutto tarato 40; 

Per la miniatura della tavola del libro detto, . ... 3. 10. — 

Per una lettera grande fatta alla festa di più Mar- 
tiri, con molte Gghurc 33. o\ — 

Per una lettera fatta a uno Martire per la sua 

festa 14, — 

Per «lettere di pennello, Tona per l'altra a 

lire in l'una, monta 60. — — 
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cliiyiiu lettere di peana rosse et azurre, fiorite, 

a soldi vi l'uria.. «3.14.— 

E per molle lettere di peana trallegiate nelle 

robriche 2. 

E per segnialura delle charle del libro de rosso. 7. — — 

Monta tarato ci libro degli Apostoli L. 220. 9. — 

El libro dell'Avente. 

Uno principio dinanzi chon più figliare, e l'arme 

dell'Arte dappiè; in tutto taralo L. 42. — — 

su lettere di pennello, a lire m l'una 36. 

climi lettere di penna rosse et azzurre, a soldi vi 

l'una 40. 4. — 

in leliere con tre istorie, alte tre messe della 

Pasqua di Natale «0. — — 

Per più lettere di penna tratteggiale, alle ro- 
briche del libro. . 1. 

Per segnialura delle charle di rosso di tulio il 

libro 7. 



Monta in lutto el libro dell' Avento L. 192. 4.— 

El libro del Giovcdi Santo. 
Una lettera dinanzi di penna, grande, e da piè 

Y arme dell'Arte della Lana: in tutto. . . L. 3. 

Una lettera alla messa della Pasqua di Ressnr- 

ressì, adornala come si vedrà, per fior, ini 3/4 

d'oro; in lutto monta . 83. 8. — 

cliii lettere rosse et azurre, fiorile, a soldi vi 

l'una 84. 

evi lettere di penna tratteggiate aHo robriche. . 2. 

xu lettere di penna grande grande (sic), fiorite, 

alle domeniche, a sol. «v l' una. 18. 

E per segnitura delle carte di dello libro. ... 7. 

Monta in lutto il libro del Giovedì Santo. . . L. 114. 8. — 



Et per più varie cose, come appiè si dirà; e prima: 
Per dipintura dove istà il legnio della Crocie , 
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messa d'oro fine, et dipinta di qua et di là 
con vili fighure e storie belle: in mito fior. 3 
larghi L. 21. 

E per tre armi fatte a libro della musicha pel 

comune di chiesa 4. 

Per dipintura d' un ciero grosso per donare al 
Papa per la Candelaia, failovi istorie grande 
della Punti eh azione, e Papa Lione al naturale. 7. — — 

E per dipintura di mi altri cieri per donare a'Me- 
dici, et Cardinale, et Docha, et Madama et 
Madonna; con arme dell'Arte et livree de'Me- 
dici; in lutto 8. — — 

Et per una agiunla a uno libro di Melie, per la 
Sagrestia, s'adopera in coro, fattovi una let- 
tera di pennello et dappiè il Pechorino, et 03 
lederà di penna; in tutto 2. 10. — 

El per una lettera di pennello ec 2. 10. — 

Et per dua cieri perdonare a Madonna e al si- 
gnore Lorenzo, miniali 4. — — 

El per rachoncialura di tre scudi dipinti per 

sotto e' padiglioni i. 10.— 

El per miniatura di uno libretto s'adopera alle be- 
nedizioni delle fonte di Sanlo Giovanni, fattovi 
le fonte e la Trinità; el xlyhi lettere di penna 
fiorile, el cixv lettere alle Tanie, Iraltegia- 
le: in lullo 3, 

El per dipintura dola tavola de'Cappellani, fattovi 
una Pialà, e lettere d'oro de' nomi de' Cha- 
pellani, e altri adornamenti fe'fare ser Raf- 
faello. . 21. 

El per dipintura di 4 cieri per donare a' Medici 

per la Candelaia 10. 

L. 84. 10. - 



ISii). Da Monte di Giovanni miniatore de'avere, come ap- 
piè si vedrà, per cinque Anlifanali miniali all'Opera, come 
nartichnlarmente libro per libro si vede in questo a fo. 129 e a 
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fo. 130: che per Badare {saldare} tutto detto conto si tira qui 
a pìè; e prima: 

per libro de'Chiri, tarato, mania, come in que- 
sto a fo. 12» si vede L. 211. 3. — 

per libro di San Zanobi , tarato , et il nello monta 

in questo a fo. 129 290. 18.— 

per libro degli Apostoli, taralo ec 220. 9. — 

per libro dell'Avvento, taralo ec 192. i. — 

per libro del Giovedì Santo, taralo ec ili. 8. — 

per più varie cose fatte, come in questo a fo. 130 
si vede che monta L. 84. 10. — pie, che si 
fa di tara L. 14, 10. — pie; che resta il nello 

L. 70 d' accordo 70. 

L. 1101.19.— 
Chome di sopra si vede avere Monte in tulio fallo 
la (ara lire millecentouna, sol. xviiii; e di lanlo à 
esser fatto creditore a Libro Rosso segnato E E: e 
sono per 8 Anlifanali eh' à minialo, e' quali sono 
conti tulli e' mini e principj e lettere delle rubri- 
che e segniatura di carte, e rivisto tutto con dili- 
genzia insieme con Don Filippo di Pulidoro frale 
diCharaaldoli,el i scrittore di delti Anlifanali.ee: 
e lutto d'achordo con dello Monte; come per il 
conto di sua mano datoci si vede in filza: e datoci 
le delle fatture in iiii anni da di primo di lu- 
glio IBIS a tulio giugnio iSi9: e per ogni resto 
potesse adomandare al tempo di Giovanni Cap- 
pegli sulo Prevedi tore dell'Opera. In tutto mon- 
ta, tarato L, 1101. 19. — 

(Archivio detto, Libro Giornale e Ricordanze segnalo E E, 
dal 1817 al 1819, da carie 129 lergo a 13l.) 

1828, 11 ottobre. Monte di Giovanni miniatore de'averc, 
addili d'ottobre 1828, lire quatlroccnlo novanlacinque, 
sol. 12, gono per la miniatura di due Antifonari, uno taglialo e 
uno sciolto, che 1' uno comincia el Sabato Santo, e 1' altro 
per lo Avenlo di Santo Andrea. Vi sono più principj e più al- 
tre lettere di varj pregi e cholori , come parlichularmenle ap- 

I-iiiocl, S,.uL.,ri > Archivili.— 7. 39 
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pare nel Giornale segnato due J J a 13. (Archivio dello, Libro 
Debitorie Creditori segnato I 2, dal 1823 al 1627, a carte 76.) 

1827. Monte miniatore di chonlro dee avere adi xxs dì 
marzo 1328 per miniature falle ih su n Arili furiar}, lire 119. 
(Archivio detto, Libro Debitori e Creditori segnato K 2, 
dal 1827 al 1829, a carie 26). 

N« XI. 

1819 {#. c. 1820). Chonvenlo e Frati di Santo Marcho dì 
Firenze deono dare, adi idi gennaio, lire 86 piccoli, per loro 
« frale Easlachio, frate in detto luogo; sono per parte di mi- 
niatura di libri fe per nostra chiesa ec. (Archivio dello, Li- 
bro Delittori e Creditori, segnato F2, dal 1819 al 1821, a 
car(e 82.) 

1821, Chonvento e frati di Sanclo Marcho di Firenze deo- 
noavere per inaino ad primo di gingnio 1521, dugenlo venzei 
lire, soldi iij piccoli; sono por miniatura di dna libri grandi pel 
choro della nostra chiesa Sancla Maria dot Fiore: chiamansi 
il p.° Graduale, che s' adopera la quarta domenica di Quaresi- 
mali scchondo si chiama Antifanario, adoperasi la p.* dome- 
nicha dell' A vento". Con dua principj et Ire lettere grande, et 
\sxij minore, di pénello, messe d'oro, cho' loro ornamenti; c 
più ccccvnj lettere rosse e azzurre fiorite di più sorte. Ei lutto 
le sopradelle chose ànno elloro preggii distinti Tono dall'al- 
tro; dirime tulio appare ec. (Archivio ilei in, Libro dello, a 
carie 82.) 

1828. Frate Heuslachio, converso di San Marcho, mi- 
niatore, de'avere, adi primo di luglio 1823, lirecinquanla sette 
sol. 6. — per conio di quello lui avesse miniato de' libri delli 
Antilanari dell'Opera di Santa Maria del Fiore fino a tutto 
giugno prossimo passato. 

E de'avere, adi 11 d'ottobre 1528, lire quindici sol. 0, 
sono per la miniatura di lettere cinquantina rosse e azurre 
fiorile, per sol. 6 l'una, dello Antifanario che comincia el 
Mercholedt Sancto: le quale erano restale in sei quaderni in 
mano di delo frale, de' quali non ne aveva fallo conto col 
Provvedilore passato. (Archivio dello, Libro Debitori e Cre- 
ditori segnato I 2, dal 1525 al 1527, a carie 30.) 
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N' XII. 

1326, 17 aprile. Antonio di Girolamo di Antonio d'Ugho- 
lino, miniatore, de' avere, nel 17 aprile 1326, lire cienloqua- 
ranlalrè, sono per la miniatura d'uno libro Antifonario che 
comincia el Subalo Santo per insino alla Ascnsione, per delo 
pregio ec. (Akcuivio e Libro delti , a carie 170.; 

1927. Antonio di Girolamo miniatore di contro de'avere, 
adi 10 di aprile 1326, lire 6 gol. 10, quali sono per la miniatura 
d'uno libretto in charla buona di chantorermo della messa 
dì Nostra Donna, in che è 2 lettere di pennello per lire 2 
sol. 2; in che è lettere 66 di penna a den. 8 1" una, lire 2 
sol. 4; e per la dipintura di due candele coll'armc, lire 2 sol. 4 
picc: in tutto, lire 6. 10. (Archivio e Libro delti, a carte 222}. 

1329. Antonio di Girolamo miniatore de'avere, adi nu 
di G." i329, lire ccxxxvisol. un, si gli Tanno buoni per mi- 
niatura di li Antifanarj, cioè uno di xxi quaderno, l' atiro 
di quaderni xvim, per miniatura: et di mi libretti di t/4 fo- 
glio, pure in caria buona, et delti proci ssion al i ; et uno dei 
delti Antifanarj monlalire 116. 8, l'altro lire ilo. 16. — , e li 
librelLi lire 4: chome di tutto appare ec. (Archivio detto, Libro 
Debitorie Creditori dal 1327 al 1329, segnalo K 2, a carte 119.) 

N° XIII. 

1 323, 1 2 gennaio {*. c. 1826). Gìovan Francesco di Mariol lo 
d'Antonio, miniatore delli Antifanari di conlro, de'avere, 
addi 12 di giennaio 1828, lire cienloveniuna sol. 3, sono per 
la miniatura d'uno libro all'Opera della, che si chiama Gra- 
duale delle Messe Volive: uno principio di lire 30, e ih let- 
tere grandi con fighurc di lire 10 l' una, e vii lettere di 
pennello di lire 1. 18 l' una, e 163 ledere di soldi 6 l'una ce. 
(Archivio detto, Libro Debitori e Creditori segnalo I 2, dal 
1828 al 1527, a carie 64.) 

N° XIV. 

1491. Die xvm maij mcccclxxxxi. Anlonius Paganellus et 
Thomas Mincrbcclus Operarli Opere S. Marie Floris civilalis 
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Florentie, una cum Provisorihus ordinamcntorum diete Arlis, 
videlicet Roggerio Nicolai de Corbinellis, Francisco Anlonii 
Thaddei, et Latirenlio Pelri dosine de Medicis etc, delibera- 
Ycrant, el deliberando locaverunt 

Dominicoet David frafribus carnalibus el filiis Thomasii 
Corradi Griilandaì, civibns el pictoribus (lorcnlinis, ibidem 
lune presenlibus prò una parie; et Sandro Mariani Bolticello 
jiiclori, el Gherardo Joannis minialori el sociis, ibidem eliam 
presenlibus etc. prò alia dimidia; ad faciendum prò dicla 
Opera de musayco in cappella S. Zenobii sita in dieta eccle- 
sia S. Marie Floris de Florenlia, duas partes ex qualuor te- 
sludinis el seu celi diclc cappelle, videlicet duos spiculos eie 
qualuor cappelle iam diete, ci cuilibel dictarum parlium unum 
ex diclis Bpiculis, cum illius iìguris; prò eo pretio, i LI is tem- 
poribus, modis et formis, el prout el sicut visum ori l Ope- 
rariis presenlibus el prò tempore exislentibus diete Opere, 
non obslantibus etc (Archivio detto, Deliberazioni dal 1486 
al 1491, a carte 49 tergo.) 

1493 Die xxxi ciusdem (decembris mcccclxxsxiii). Prefati 
Operarii eie. locaverunt Gherardo el Monli fralribus carna- 
libus el olirei filiis Joannis, minialoribus, civibus Oorcnti- 
n ìs etc, ad faciendum de musayco unum spiculumex qualuor 
qui sunt in cappella principali, videlicel S. Zenobii diete ec- 
clesie, scilicet illum qui esl, ul vulgo dicitur, lungo l'arco 
dinanzi; eo modo et forma et cum ilEa figura a stucho, 
et prò eo pretio el ilio tempore et temporibus proul el sicut 
dcclarabitur semel el pluries per magniflcum Putrii m olim 
Laurenlii de Medicis, in quem omnia supradicta remise- 
runl etc. (Aacumo detto, Delibi razioni dal 1491 al 1498, a 
carie 17.) 

1804, 23 dicembre. Itero, allento qualiter facta esl pra- 
licba et sermocinano pturibus et pluribus vicibus iuler — 
Gonsules et Operarios de facicndo el finiendo Cappellani 
S. Zenobii de muoicho inceptam iam diu; el desiderantes 
lalem cappellani finire ea ot lai! perfeclionc musaici quali me- 
rctur el congruum est dicie ecclesie S. Marie del Fiorcjdelibc- 
taverunlct remiserunt - el quodamraodo preceperunt {Consti- 
le*) dictis'Operariis quod possinl el debeanl dicium musaicum 
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fiendura, el iam inceplum locare - ad faciendum eo modo 
el forma proul eisdem libere videbitur — ludicanlcs per d ictus 
Operarios sccundum eorum opinione»! qualiler debeanl Seri 
facere duo busta vel testa musaici dictis Monti et David, et 
cui plus et mclias pinxerit, sculpseril el feceril, eidem tam- 
quam sculplori meliori locare, et possint et debeant pacisci 
el facere prelium diete location!» fiende, el prò eo tempore 
quo eisdem melius et expediens iudicabunt (sic) eie, (Archivio 
dotto, Libro di Deliberazioni dal 149B al tS07, a carte 164.) 

1tf04, die 30 decembris. Item, arte» la liberatone (sic) el 
partilo et precepto eisdem facto per — speclabiles viros Con- 
sules Arlis Lane — qualiler loca reni musaicum Monti el Da- 
vi), vigore dici! precepti — el ad hoc ni Opera predicta de 
musaico predi ciò bene servietur — delibera veni nt et prece- 
perunt dictis Munii el Davil preseti li bus, qualiler per quem- 
lìbct eorum fial el fieri debeat una lesta sive buslo de novo 
de musaiebo; et diclus Montes tenealur finire unam leslam 
S. Zenobiì semifaclam; Davit vero unam de novo erigere. Et 
factis diclis duobus slatuis, (estis vel buslis, iudicabunt inler 
illorum [sic] melius pinxerit vel sculpseril; el facta tali di- 
scussione, locabunt ei cui melius feceril, pinxerit vel talem 
quadrum slalue vel teste fecerit, eidem intelligatur tocatum 
tale musaicum, el babila prius in formatone de melioritate 
et de maiori idoneitale et sufici enti a diete leste eie. (Archi- 
vio e Libro delti, a carte 131 tergo.) 

1603, 30 giugno. Item, visa quadam locatone facta Monti 
ci Gherardo filiis Johannis, miniatoribus, per — Operarios 
lune existentes sub die 31 decembris 1403, ad faciendum de 
musaicho unum spiculum ex qualuor cappelle tesludinis San- 
cii Zcnobii, eo modo et forma proul in dieta locatone conline- 
tur; et visa commissione et precepto facto prefalis Operariis 
per - Consulcs sub die 2'A decembris 1804, qualiler possint et 
debeant locare dictum musaicum; et viso precepto facto Monti 
et David per diclos Operarios, qualiler debercnt Tacere duo 
le.Ma musaici, sub die 30 dieli mcnsìs decembris; et factis 
dictis lesti* indicare uler illorum melius fecerit, el eidem 
intelligatur late musaicum locatum; babila prius cnm Con- 
sulibus el pratcis huiusmodi de melioritate el maiori suflì- 

* ir 
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cicnlia, prout ibidem, et visa exlimalione facla per Pelrum 
del Perugino, et h aurea tiu in Credi, el Jonnnem delie Corno- 
te, elalios piclores, de dieta testa mcliore {sic} finita; el quam 

extimaverunt die preacnlis monsis junii florenos cenlum 

auri largos de auro in aurum, ex relattone facta dieta die 
corani tliclis Operariis; et h abito colloquio plurihus el plu- 
ribus el diversis vicihus cum Consulibus presentihus, et cum 
aliispraticis in huiusmodi, qualiler diclus Monles melius pin- 
xeril el fecerit — Declaraverunt el iudicayerunt dicium Sion- 
lem melius pinxisse et fecisse. Quapropter, si diclus Monles 
aliquo modo finirei, vel eidem locarelur dieta cappella ad 
faciendum et fìnicndum eam de musaicho infra tres menses 
ab hodie ; quod dictus Montes leneatur diclam testam Sancii 
Zenobii per eum (ìnilam el faclam tenere prò se, el nihil do 
suo labore el expensis faclis in dieta lesta possit potere diete 
Opere, sed inlclligalur facla suis sumplibus, et non diete 
Opere. Si vero infra dietimi lempus trìum mcnsium non 
Tuerit data el locala dicla cappella ad fìniendum de diclo 
musaicho; quod tunc eleo easu dictus Montes Johannis sii et 
reslel verus creditor diete Opere dictorum fiorenorum cenlum 
largorum in aurum; et quem Monlem p rese n lem ex nunc 
prout ex lune, et e converso, deciaraverunt esse veruni et 
legiptimum creditorem diete Opere et de dieta Opera — El 
dicla testa vel buslum sit et esse inlelligalur diete Opere, 
solulis diclis florenis cenlum. — Et hoc partilum et deel a ra- 
tio inlelligatur fatta el rogala, si et casu quo non faciat, vel 
sit preler vel conlra legem faclam in Arte Lane de faciendo 
vel non musaichum de mense aprilis iSOS et sub die 22 (lieti 
mensis el anni [sic). (Archivio dello, Libro detto, a carte 176.) 

13 IO, die xi vii iunii. Supradìcti domini Consules el Ope- 
rarli eie. Considerante» ad decus et ornamcnlum diete eorum 
cathedralis Ecclesie, el precipue ad decorem Cappelle S. Ze- 
nobii, que iam diu cepla fuit, mieti de musaico in qualuor 
spiculis tesludinis diete cappelle per manns Montis et Ghe- 
rardi fralrum el filiorum Johannis minialorum de Florcn- 
lia eie. Ideo etc. locaverunt diclam cappellani el dieta ini spi- 
cnla dicle cappelle tesludinis predicte ad faciendum et micten- 
dum de musaico in forma oplima, Monti Johannis miniatori 
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lìcet absenti — ad ralionem fi. sex auri larg. in auro, prò 
quolìbet brachio quadro; cum paclo, quod prò quolibel bra- 
chio quadro per eum f adendo ipso Moti les tenealur el obli- 
galus sit tx compii lai e florenos Ires auri larg. in auro de ninni 
el tolo eo de quo et in quo ipse Monlcs fuit et est debitor 
dicle Opere super libris eiusdem Opere. Et insuper leneaiur 
excompulare florenos centum auri larg. in auro in laborcrio 
predicto prò predo figure S. Zenobii per eum facle de mu- 
saico iam su ni plures anni, de qua figura tantam quantilatem 
habuil ab Opera predicla. Et Tacta tali escomputalione, quod 
dieta figura S. Zenobii restet et sii libere ipsius Monlis, et 
«idem restituì debeat per Operarios etc. Ila quod eDectus sit 
quod excompul. omnem quantilatem in qua ipse fuit et est 
debitor diete Opere eie, et dictos fior, cenlum larg. in aurum 
prò dieta figura, et accollarsi a lui proprio la decta teita di 
S. Zanobi, excompuland. in dit to laborcrio fior. Ires aur. 
larg. in aur. in quolibet brachio quadro, summam predici a m; 
et deheat sibi restituì materia per eum in pignus data eie. 
(Archivio detto, Libro Deliberazioni dal 1607 al IBIS, a 
carte 49 lergo.J 

N° XV. 

1474, 2 luglio. Gherardo di Giovanni miniatore e char- 
lolaio de' avere adi n di luglio 1474 , fior, (renladue, sono per 
scrittura e diarie di Messale Tallo scrivere a un frale di Santo 
Francesco [Nominati Monte e Bartolo m meo, suoi fratelli. Nel 
1475 ha fior. 2 per miniatura del Manuale) (Archivio dello 
spedile di Santa 11 ama Nuova di Fihenzk, Libro Debitori e 
Creditori, dal 1441 al 1476, a carie 338.) 

1476. Gherardo di Giovanni miniatore e charlolaio deo- 
no (tic) dare, adi iv di luglio 1476, fior. 30, lire 4. (Archi- 
vio dello, Debitori e Creditori, dal 1476 al 14Y7, Libro un 
di Rosso, ora Bianco, a carie 34 tergo.) 

1476. Gherardo di Giovanni miniatore, che suona gli 
orghani qui in chasa, dee avere, adi primo di giugno 1476, 
lire 46. 3. i. per suo salario. (Archivio dello, Libro Debitori 
c Creditori, segnalo D, a carie 16 ) 



OigitizBd by Google 



PARTE TERZA. 



N° XVI. 

1818, 15 seplemhris. Delibera veruni quod Monles Johan- 
iiis minialor Anlifanariorum non possit neque eidem liceat 
modo aliquo Tacere in Antifanariis que miniantur per eum 
per compulum Opere aliqua principia e[ scu alìquas HUeras 
cxccdenles prelium lib. Irium pie. prò quolibcl et qualibel; 
cum protestatone, quod sibi non rcfiricnlur aliqua prelia 
excedentia dictam quantilalem; et quod eidem nolilìcenlur 
predicla eie. (Akciiivio dell'Opera del Duomo di Firenze, 
Deliberazioni dal 15l8 al 1819, a carie 44 (ergo.) 

N° XVII. 

1468. Maestro Pellegrino di Mariano minia 7 mini grandi. 
(Ancumo dell'Opera dhl Duomo di Siena, Libro ielle due 
Rose.) 

1471, 6 maggio. Maestro Pellegrino di Mariano dipintore 
die avere, adi vi maggio, lire IrentaquaLtro, sol. dodici, sonno 
per cinque miniì à falli io li Anlifanari: cioè uno grande con 
tìghurc per lire 11, et un mezzani fiorili per lire 8 l'uno; 
et per la dipcnlura d'una lenda e armario per la sacrestia 
per detli Antifonari. 

1473. £ adi «vii di maggio 1473, lire cinque e sol. die- 
ci, sonno per undici lellare à miuiate a pennello in su 
li decli Antifonari più tempo fa. E adi detto, lire sedici, 
sol. olio, sonno per quaranluna lellara à miniato per li An- 
tifonari a pennello, a sol. 8 l'unà. (Archivio detto, Libro dello, 
a carte 192.) 

1476, 23 giugno. Maestro Pellegrino di Mariano dìpen- 
tore de' avere, adi iivi giugno 147(1, lire sessantotto -- sonno 
per miniatura di cieulo due Iettare picole à miniate a sol. x 
l'una, e per tre Iettare grandi à miniale senza storie a lire v 
l'una. (Archivio detto, Libro Giallo di tre Rose, a carte 28.) 

1481, 16 maggio. A maestro Pellegrino di Mariano dipin- 
tore, adi svi dì maggio, lire venticinque — quali pagamo per 
detto di Misser Alberto nostro, per parie di mini fa per li 
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Antifonari de l'Hopera, e per me da Nofrio Borghesi e com- 
pagni: e sonno a loro in questo a fo. 42. (Ahchivio dello. Li- 
bro d'Entrata e Uscita ad annum, a carie 21.) 

1481, 11 ottobre. Maestro Pellegrino di Mariano, dipeu- 
lore, die avere, adi \i d' ottobre , lire dento due, sonno per 
Ire mini grandi con fìghura per lire ivi l'ano, e per dodici 
mini minori senza storie a lire mi sol. x l'uno. (Archivio 
detto, Libro Giallo delle tre Rose, a carte 303.) 

1492. Pellegrinus piclor, Mariani Rossini, obiil 7 die 
novembris, et die sequenti, seu die octava, sepultus esl in 
ecclesia, inter altare Beati And ree 'de Galleranis et aliare 
Sancte Caterine de Senis. (Nec moloc io di San Domenico, di 
Siena, nella Biblioteca pubblica, a carie US). 

N° XVIII. 

1466, 14 aprile. — Iachomo di Filippo da Firenze die 
avere, adi 14 d'aprile, per minii quarantanove grandi à fatti 
in quattro quaderni delli Antifonari grandi scrive donno An- 
drea monacho, 1 sol. 9 l'uno. Monta d'acordo lui con messer 
Cipriano 1 Operaio lire 20. 2. 8, (Abcbjvio dell' Opeba del 
Duomo di Siena, Memoriale nuovo Rosso, dal 1461 al 1482, 
a carie 242.) 

Uti6, 21 gennaio (s. c. 1467). E dìeno dare per il dello 
di messer Cipriano, adi 24 gennaio, a Mariano d' Anioni» 
miniatore lire 20, sonno por uno minio grande fece a uno 
volume di delti Antifonari. (Abcuivio dello, Libro delle due 
Rote, a carie 222.) 

N° XIX. 

1467. Liberale minia i libri. 

Memoria come a di 28 de deccmbro lo sopradecto Libe- 
rale saldò ragione con noi frate Lionardo da Bologna, inde- 
gno abble generale, di lullo quello che restava ad avere per 
ogni lavoro che lui avesse follo de miniare a lo monastero - 
infino a lo di sopradecto 1469. - E computali lutti li minii 

' Don Andrej dell* Magna, cqngnka rrgoUrc. 
■ Curii. 
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che lui aveva falli con ligure et senza figure, trovamo che 
aveva — meritalo lib. centosei, sol. dieci — e che lui reslava 
avere lih quaranta, sol. diece. Cosi io gli rifeci ima lihra de 
nostra mano del saldo — in protenda del licito priore e dì 
Fra Ja conio creato e di Bernardino garzone del dello Libe- 
rale. (Archivio delle Corporazioni religiose soppresse, in 
Firenze, Libri del Monastero di Mont oli velo Maggiore, vo- 
lume segnalo 62, intitolalo Spese della chiesa.) 

1470, 22 dicembre. Liberale di Jachomo da Verona mi- 
niatore ebbe oggi, questo di 22 dicembre, quaderni 14 e 1/2 
per miniareleltare mezzane e piccole; le quali Iettare piccole 
sonno 26, et il resto sonno falle di mano dele dette piccole [sic); 
nel quale sonno storie 3 in 3 minij , di mano di Girolamo da 
Cremona. (Archivio dell'Opera del Duomo di Siena, Bastar- 
delle di Perinetlo fattore, dal 1460 al 1476, a carie 82 tergo.) 

1470, 22 marzo (s. c. 1471). Liberale da Verona — e die 
avere adi 22 marzo lire centocinquanta, sol. 10, e'quali sonno 
pella sua parte dì lire 237 di 17 mini a facli in su uno vo- 
lume dellì Anliranarj, insieme con Francesco di Lorenzo da 
Firenze: cioè minii 1 grande per lire SI, mniii sei mezzani. 
Stimali lire 15 l'uno, e minii 10 fiorili senza storie, per lire 10 
l'uno, e lettere 26 picholine per sol. 10 l' una, e lire 83 sol. 10 
sonno posli a Francesco dello. (Archivio detto, Libro Nuovo 
Rosso, a carte 192.) 

Anno e giorno delti. Li Anlifanari — dieno dare, adi 
22 marzo 1470, lire ollanlacinque sol. 10, sonno per la sua 
rata di minii 17; cioè 7 colle storie e 10 fioriti, e di lettere 26 
piccholine. (Archivio dello, Libro dello.) 

1472, 13 marzo (s. c. 1473). Liberale dì Jachomo da Ve- 
rona die avere, adi xiu di marzo, lire cento diciollo, che 
sonno per gì' infrascritti minj: 

Sei mini con lìghure, a lire quindici, sol. dieci l'uno. 
Due Iettare con fogliame senza flgbura, a lire 101' una. 
Dieci Iettare piccole a pennello, a sol. \ l'una. 
(Archivio dello. Libro detto, a carte 235.) 

1473, 18 luglio. Maestro Liberale - die avere, adi xv di 
glio, lire cienloquaranta, sonno per sei mini, cioè due grandi 
e quadro mezzani tutti storiati, e per nove lellarc piccole. 
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E die avere, adi xxi d'oltobre, lire oltanlatrè, sonno per 
uno minio, cioè uno principio di lire 34 sol. 10, e per Ire 
minj mezzani di lire 18 sol. 10 l'uno ludi storiali , e per dicci 
lellare piccole miniale a sol. x l'una. 

E adi in di novembre, lire quindici, sol. dieci sonno per 
uno minio comincia Qs Justi me.titabilur. 

E die avere, adi xxx di diciembre, lire Irenlalrè aol. do- 
dici, per uno minio de la Domeniche de l'Ulivo. 

1473, 17 marzo (s. c. 1474). E die avere, adi xvn dì marzo, 
lire sessanlasei, sol. dieci, sonno per quallro mini mezzani 
storiali , a lire 18, sol. 10 l' uno, e per nove lettere piccole a 
sol. x 1' una. (Aecmvio dello, Libro dello, a carie 260.) 

1474, 29 settembre. Maestro Liberale di Jachomo da Ve- 
rona miniatore die avere, adi xxvuu di settembre, lire vin- 
(olto — sonno per quatro storie grandi reslaro a finire a Gi- 
rolamo. E die avere, adi xxim di novembre, lire ottanta — 
sonno per uno minio grande storialo, e per tre mini mezzani 
storiati. (Archivio dello, Libro delle due Rose, a carie 369.) 
N° XX. 

1468. E dicno dare (fi Antifonari) lire centosei, sol. 8, e' 
quali sonno per làuti falli buoni a maestro Girolamo da Cre- 
mona miniatore, per Ire minj grandi à facli in su delti An- 
lifanarj, cioè una Assunzione, una Natività, uno Santo Agu- 
stino. (Anellino dello, Libro delle due Rose.) 

1472, 18 gennaio (». e. U73). Maestro Girolamo da Cre- 
mona miniatore die avere, adi xv di gennaio, lire dugiento- 
qiiaranla sei e soldi sei , per l'infrascritti minii aviamo ricie- 
vuli da lui, in più volte, questo di declo, per libri nostri di 
cantoria. Prima: 

Uno minio grande con istoria di ..... , per due. 8. 
Uno minto grande dcla Kcsurexione con cinque istorie, 

per due. vinti. 
Due minii mezzani con istorie, lire 15 sol. 10 l'uno, 
limi minin ilei Corpus Domini, grande con figure, per 

due. 8 larghi. 
Cinque minii mezzani con Ego re, 
(Abcbivio detto, Libro dello, a carte 227.; 
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1473, 13 aprile. Maestro Girolamo da Cremona miniatore 
die avere, adi xm d'aprile 1173, lire cmquanlasei, sonno 
per uno minio grande dclo Spirito Santo con figure. 

Adi xxvi di maggio, lire sessanladue, e" qua' sonno per 
tre minj mezzani con figure, a lire quindici, soldi dieci 
T uno, cioè per tre mini, uno principio di Apostoli, per lire 
(rentuna, e due mezzani per lire 18, sol. IO. 

E adi xrii di luglio, lire oltanlacinque, sonno per sei 
mini mezzani, cioè cinque storiati, a lire 1S l'uno, e uno 
senza ligure, a lire x. 

E adi xvii di luglio, lire trenlaquatlro sol. dieci, sonno 
per uno minio grande con istoria dulia Natività del Nostro Si- 
gnore. (Archivio detto, Libro detto, a carte 235.J 

N° XXI. 

1473, 17 settembre. Venlurino da Milano ebbe, questo 
di xvn di settembre, 3 carte integre, cioè una della Natività 
di Cristo di mano di maestro Ieronimo, e una di Sanclo Ste- 
fano di mano di declo maestro, e uno Rotate cali, el fogliame 
per far Iettare piccole, per dello di Messere. Tornitile adi 7 
di novembre, e fe Iettare sette piccole. (Archivio detto, Ba- 
stardella di Pennello fattore, dal 1466 al U7H, a c. 100 tergo.) 

1475, 20 novembre. Venlurino di André da Milano, mi- 
niatore, de'auere, adi 20 di novembre, lire trenta, sol. dieci 
per Iettare sessantuna à miniate pi col e, a pendio, a sol. x 
l'una, per lo vilume della Calrera (Cathedra) Santi Pelri. 

Adi xv di dicembre, lirequalro - sorino per una lettera 
grande senza storia, rominza Mìmus est: d'acordo. (Aucmvio 
detto, Libro Giallo delle tre Rose, dal 1473 al 1493, a c. 41.) 

N° XXII. 

1448, 20 marzo {s. c. 1446). Maestro Sano di Pietro di 
Mencio die avere, adi 20 marzo, lire vinluna, i quali (sic) sono 
per cinque mini a fìghura, e tredici senza fighure, à falle e 
dipente in sul Salterio nuovo, slimalo per Guglielmo prele 
a Santo Pietro. 
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E die avere, adì 7 di setembre, lire sedici, i quali (sic) sono 
por cinque mini per quattro Passj, et uno per benedicere Io 
candele, e per due lei lare fecie in sul Salterio nuovo a penna 
Giovanni d'Andrea suo garzone. 

1446. Sano di Maestro Andrea di Bartalo dipentore — 
ènne dati per cinque mimi fecie in sul Salterio nuovo di sa- 
grestia, due a Oghure e tre senza fighure, slimati per ser 
Guglielmo di San Pietro in Castel vecchio, lire tredici. (Ar- 
chivio dello, Libro Rosso nuovo, a carte 69 tergo e 71.) 

1471, 18 gennaio (s. c. 1472). Maestro Sano di Pietro 
dipentore de' avere, adi iv di gienaio, lire [redento undici e 
soldi diciotto, i quali sonno per miniatura d'uno libro deli 
Antifanari: i quali mini furo 3 mini grandi, per fior. 3 d'oro 
l' uno, e per mini 15 mezani, per fior. 2 d'oro l'uno, e per 
187 picholi, soldi dieci l'uno. (Archivio detto, Memoriale 
nuovo Rosso, a carte 345.} 

1481. Ansanus Pelri, pictor famosus, et homo tolus de- 
ditus Deo, cujus filius dominus Jeronimus quamdam y inci- 
nero beate Virginis, manu ipsius Ansanì, cum suo ornamento 
super hosliura sacrestie oostre ecclesie, ipsius Ansani me- 
moriam, contulit. Hic infirmatus, el omnibus ecclesiastici s 
sacramenlis humililer et devote susceplis, sepullas fuit in 
claustro ex latere dormitori! in sepulcro suorum, in die 
omnium Sanclorum, prima die novembris. (Necrologio di 
San Domenico di Scena, ora nella pubblica Biblioteca, a 
carie 110.J 

N° XXIII. 

1481, 3 novembre. Maestro Guidoccìo di maestro Gio- 
vanni Cozaregli - adi m di novembre, lire cienloquindici e 
sol. 15, sonno per Ire mini grandi a fighure, per lire quaran- 
tasei; e per ciento cinquanta cinque Iettare pichole, a sol. 0 
l'una per gli Antifonari, nostri. (Archivio dell' Opera del 
Duomo di Sibn», Libro Giallo dell' tre Base, a carte 288.) 

1(81, 9 marzo s, c. 1482). Ghuidoccio di maestro Gio- 
vanni Cliozaregli dipentore — a di 9 di marzo, lire trentasei 
— per miniatura di due mini storiali — e per lettere 45 pic- 
cole. (Archivio detto, Libro delio, a carte 352.J 

Pillar!, ■«■Ilari* AnU Mli.— 7. 30 
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1473, 9 aprile. Bernardino di Michele da Casole die lire 
venlisei, sonno per sessanlacinque lellare miniò a pennello 
per gli Antifonari., a sol vai 1' una. (Archivio dello, Libro 
drlle due Rose, a carie 243.) 

1480. Bernardino di Michele di Ciglione miniatore die 
avere lire ciento qualordici e soldi qualro, sonno per gli in- 
frascritti mini ci à fatti per i nostri Antifonari , come «presso. 
Prima: 

Uno minio grande a Gghure, per lire trentasei. 
£ per uno minio pictiolo, lire otto; e per 186 lettere 
pichole a sol. vnii l'una. 
(Archivio dello, Libro Giallo delle tre Rose, a carte 267.) 
N° XXIV. 

1481, 11 ottobre. Giovanni dì Taldo, gharzone di Ne- 
roccio dipentore, die avere, adi ii d'oltobre, lire vinti e 
sol. olio — sonno per miniatura di dodici Iettare piccole per 
gli Antifonari a sol. ti l'una; e per uno minio grande a fighure 
col Nostro Signore quando andò a passione cola crocie in 
collo, al monte Chalvario. (Archivio detto, Libro Giallo delle 
tre Rose, dal 1475 al 1493, a carte 321.) 

N° XXV. 

1498. Maestro Lidi Corbizi fiorentino, miniatore, die 
avere, per infino adi 30 di novembre, lire qualordici sol.di- 
ciollo, sono per un prencipio fato a un liro (lioro) e minia- 
tura: cioè el prencipio, cioè la prima facia con San Bastiano, 
Hoeho e Gismondo, e la fighura di Noslra Donna e certi 
fiori messi a oro e azurro — e 600 Iettare pichole azurre e 
roso (rosse), soldi 4 il cento; e 270 Iettare mezane mise a oro 
e fioritte, parte azzurre e parte rose (rosse), per soldi 40; 
cento e sedici Iettare grandi mise a penelo, per soldi sette 
1' una - e ogni cosa d' acordo co' detto maestro. (Biduotec* 
pubblica di Siena, Libro della Compagnia di San Sebastiano 
in Camullia, a carte 69 tergo.) 
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TAVOLA 

DEI IMITO» MURITI BEL PRESESTE COHESTiaW, 



Aioise da Napoli. 
Ahsaso DI PlETBO, SUMie. 
Antohio ni GnoiiB») fiormlino. 
Attavamti Attayaktb , Gorentino. 
BAntoLoMBSO d' Arrotilo , Gorentino. 
Bb^tjSTTq^ Salvbstbo, prete fiorcn- 

B en> muri Gioì abbatista, dello l'Or- 



Loarazo db Castro, frate ipignnolo. 
Mao m GuoliELno. 
Mariano di Aktoxio, senese. 



Niccolò di Sbu Souo. Vedi Tigli, 

Pausiti Doubbico. 

Pahtalbohi Giovati eii, da Udine. 



ZllALDI GdOLlIUIO. 
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